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ATTO PRfiilO< 



Bieca sala in casa del signor Poirier — laterali <x 
destra ed a sinistra — finestre al fondo che dan- 
no sul giardino. Camino acceso. 

SCENA PRIMA. 

Il Duea ed un domestico. 

Dom. Vi ripeto, brigadiere, che il sigoor marchese è 
Mcora a letto e aoo poh assoliiiameate ricevervi. 

Duea Se sono le nove 1 (Ah, mi scordava che durante 
la lana di miele il sole aou si alza che a tneasogioir* 
no !) €d a che «re fanno colazione in questa casa ? 

Dom. Alle endici. 

Duea Metterete un coperto di più. 

Doen. Per il vostro ctdoaoeUaf , 

Duea Si, per U eù« coionaelk). È il gioraale d’oggi quello . 
che leggete? 

Don. S), quindici febtoojo miUcottoceatoqaairantosei. 

Duea Datemelo. 

Dom. Non he aoeora &niia di leggerìo io! 

Dì*ea Ah ! non volete daroai il giomale, e pretendete che 
io aspetti? no davvero, aanuflciatenai. 

Dom. Chi? voi? 

Duca U duca di Montmefran. 

Dom. Metto ! 

SCENA 11. 

Gastone e delti. 

Gae^ Oh guarda chi vedol eei proprio tu I (l'abbraeeia) 

Dom. (Devo aver (couicnesso ima beatiaiità.) (eecc) 

Duca Caro Gastpoe L 

Gas. Caro &tore, sooo molto contoAto divederti, ta ooo 
giungere più a jiroposU«. 
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Duea Davvero ? ma (iome I 

Sas. Lo saprai fra poco la verità, Ettore mio, che sono 
stordito di vederti vestito io quel modo, sfido io a ri* 
couoscere sotto quella casacca uno dei principi più eie* 
ganti , il re della moda , l’esempio ed* il perfetto m0< 
dello dei giovani i più prodighi e più scapestrati di 
tutta Parigi. 

Duca Sempre dopo di te. Che vuoi I Ambedue abbiamo 
scelta uua carriera; tu quella dei maritati, ed io quella 
delle armi, e che che tu uè pensi dei mio modesto uni* 
forme, ti giuro che non lo cambierei col tuo. 

Gat. Lo credo io! (esaminando l'uniforme del duca) 

Duca Si , si, guardala pure io lungo ed in largo questa 
casacca, è il solo abito sotto il quale non mi sia mor* 
talmente anoojato, e questo piccolo ornamento che tu 
6ngi di non vedere? 

Gai. Oh diavolo I un gallone di lana ! 

Duca Che mi sono guadagnato nelle pianure d'Isly. 

Gas. Avessi almeno airoccbiello la iegiou d’onore. 

Dùca Amico mio, non scherziamo su quel segno di glo* 
ria; in altri tempi , pazienza , ma adesso tutta la mia 
ambizione è concentrata in quella croce, e per ottenerla 
darei volontieri due libbre di sangue. 

Gas. Sei dunque uu vero soldataccio. 

Duea Cosa vuoi I Amo pazzamente il mio mestiere! è il 
solo che possa convenire ad uu gentiluomo rovinato ! 
peccato che non I’ abbia scelto un po' prima : e se tu 
ci fossi, converresti con me che la nostra vita attiva e 
faticosa ha bene spesso delle dolci attrattive ; ti con- 
fesso però che, sul principio la disciplina non m’andava 
troppo a sangue, ma da che mi sono convinto che non 
se ne può fare a meno, a poco a poco mi sono abi- 
toalo, ed oramai comincia a piacermi ; so quale è il 
mio dovere, lo adempisco con zelo, e souo contento. 

Gas. Si? me ne rallegro tanto e poi tanto. 

Duca C quelle idee patriotiche che mettevamo inburletta al 
caffò Tortooi intanto che si beveva il punch, sono tut- 
l’alira cosa quando uno si trova in faccia al nemico; 
esse c’infiammano, il primo colpo di cannone ci rende 
maggiori di noi stessi, e la bandiera non è più uno ‘ 
straccio posto sulla cima d’ una cauna da pesca, ma 
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ATTO PRIlfO. S 

è la veste della patria , è dooque la patria che si di* 
fende. 

Gas. .Vedo che sei innamorato dei tuo mestiere , e di 
nuovo te ne faccio i miei complimenti , ma parliamo 
di cose più essenziali. Ti fermi molto tempo a Parigi? 

Duca Uo mese e non di più Tu forse non sai come io 
abbia sistemati i miei affari. 

Gas. No, 

Duca È vero, non le I’ aveva detto. Ecco qui. Prima di 
partire depositai nelle mani d’un banchiere il residuo 
del mio vistoso patrimonio, centomila lire all’incirca, 
la di cui rendita deve procurarmi in ciascun anno trenta 
giorni della mia perduta esistenza , di modo che ho 
sessantamila lire di rendita per un mese dell'anno e 
sei soldi al giorno per gli altri undici. A buon conto 
bo scelto il carnevale per le mie prodigalità, è comin. 
ciato jeri, io giungo oggi, e, come vedi , la mia prima 
visita è stala per te. 

Gas. E te ne ringrazio. Spero, che allpggerai in casa 
mìa ! 

Duca Ti pare ! darli quest'incomodo. 

Gas. Ma che incomodo! in fondo al giardino vi è un 
piccolo padiglione, lo farò mettere in ordine per te. 

Duca È impossibile, Gastone ! non per te sai , ma per 
me, il mio metodo di vivere, una volta forse ... ma 
adesso che tu vivi, in famiglia... tua moglie... tuo 
suocero ... 

Gas. Ho capito ! tu credi perchè io ho sposalo la figlia 
d’ uo ex-negoziante di panni, che la mia casa sia di- 
ventata il tempio della noja 7 che mi» moglie, oltre una 
vistosa dote, m’abbia regalato anche un fondo di victù 
monastica, e che uou mi resti a far altro che scrivere 
sulla mia porta: Qui giace Gastone marchese de Pre- 
sles? disingannati, amico mio, io conduco una vita da 
sibarita I non manco ad uua corsa, giuoco da dispe- 
rato, compro quadri, bo il primo cuoco di Parigi, un 
imbecille che si vanta d'essere nipote^ dell’illustre Va- 
tei, bo tavola b.iudita e, sia detto Ira parentesi, pran- 
zerai domani in compagnia d'alcuni amici e ti convìn- 
cerai del modo con cui li tratto : in poche parole, il 
matrimonio non m' ha fatto perdere alcuna delle anti- 
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cb« abitudini, credo aulì d’ avcroe contratte delle 

DDOVe. 

Duca B too moglie e (do snocero li lasciano la briglia 
sul collo? 

Gas. La vera parola. Mia moglie è una educante del buon 
genere, beliiuase vogliamo, di mezeaDa statura, tieii* 
della, ed ancora stordita pel subitaneo suo cambiamento 
di posizione ; scomnielterei che. passa le intiere gior- 
nale a guardarsi nello specchio, la marchesina de Pre- 
utles. In quanto al signor Pnirier, mio suocero, è de- 
gno dei uonie che porta ! ilodeslu c fruttifero come 
tutti gli alberi del suo geiierc, par fatto apposta per 
viierc in una spalliera iti qualche ricco giardino; tutta 
la sua ambizione era di poter servire pel dessètt d’un 
gentiluomo; poveretto, vi è riuscito, i suoi Voti sono 
dunque esauditi. 

Duca Che ve ne siano ancora di questi uomini? 

Gas. Se l'bo trovato io!., in due parole le lo dipingo, é 
uu Giorgio Daiidin sotto le spoglie di soocero, e, per 
parlarti seriamente, ho fatto un eccelleole matrimonio. 

Duca Ci avrai pensato mollo però prima di farlo? 

Gas. Giudiraue tu stesso, tu sai in quale critica situazione 
io mi trovassi. Orfano a quindici anni, c padrone d on 
rieco patrimonio, a venti anni io aveva già divorato e 
mi trovai così obbligato ad ammassare un btiou capi- 
tale di debili per essere il degno nipote d’ouo zio di 
cui era il solo erede. Ma nel momento che, grazie alia 
mia attività, quel capitale era salilo alla somma di eia- 
queceotomila lire, mio zio settuagenario commise l’im- 
perdonabile bestialità di sposare una donna seutimeo* 
tale, che aveva l'impudenza di vantarsi perdutamente 
innamorata di lui. 

Duca. Per cui fosti diseredato? 

Gas. Ed ecco quello che mi decise ad arruolarmi nel reg- 
gimento dei maritati; il caso, o piuliosio la mia btiuua 
stella, mi fece incootrare il signor Poirier. 

Duca E dove l'hai incontrato ? 

Gas. Dal mio notujti ! Aveva una grossa somma da im- 
piegare, e cercava un acquirente , non poteva capitar 
meglio. Ma se io non poteva offrirgli sufficienti garan- 
zie per avere i tuoi denari, gliene offriva anche Irop- 
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po pec (fiiTeatar siu> genero j ho preso delle Jnrcrioa- 
lioai sull» provenienza delle sue cicctcz/.e, ne fui sod- 
disfauo, per cui. accettai di buon grado la oiauo. disua 
figlia. 

ùuca Ti aifà fatto un pìccolo asseg.namen(o ? 

Gas, Una cosai da nulla , prima del nuilrimunio er» pa> 
drooe di (|,uatlr« iinliofii, in oggi gliene restano tre. 

Duca Un milione di doie? 

Gas, Diviso in questa muniVra ! prima <fi tulio lia- prò* 
messo di pagare i miei debili, credo sia appunto oggi 
il giorno della scaden-za, ecco cinqueceutoraila lire, piu 
mi regalò il giorno stesso del contratto ous carta cotta 
quule mi assicurava una reudita anima dr ventici’nque* 
mila lire; sono oltre cinquecentomìla lire che comple- 
tano il milione di deficit. 

litica G poi! , 

Gas, É poi , siccome non ha voluto (fivirfpTsi (fa sua fi- 
glia , COSI mi sono deciso ad abitare il primo piano 
del suo palazzo ^ io sono alleggiato, nutrito, servito*, 
riscaldato, ^uipaggiafo, «posso cosf Irberamente spen- 
dere venticioquemila Tire per i rofei miaolr piaceri e 
per lo spillatico di madama tuia mogFie. 

Duca E una bellissima cosa. 

Gas. Non ho aucora finito. 

Duca C’è altro 1 

Gas. Ha ricomprato il castello di Presles, e m’ aspetto 
UDO di questi giorni di trovarne i titoli di proprietà 
Sotto alla mia salvietta. 

Duca È un nomo unico. 

Gas, Aspetta. 

Duca Ancora ?• 

Gas. Dopo la firma del eootratto mi si è avvicinato, o 
prendendomi per mano Con una grazia tutta sua, mi 
domandò perdono di noa avere che sessant' aoiii ; ha 
voluto farmi capire, che se ne avesse avuto ottanta 
avrei ereditato più presto I Ma io non ho tanta fretta; 
è un buon diavolo che non ini disturba . sta al suo 
posto, va a dormire all'ora delle galline, s’alza all'al- 
ba, regola i conti, invigila iilTesecu/ione de’ miei co- 
mandi , insomma è no iutendeute che noa mi ruba e 
troverei diffieilmeute da rimpiazzarlo. 
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Duca D<‘cisamen(e, tu sei il più felice degli aomiui. 
Gas. Aspetla. Tu forse crederai che il .mio raalriinonio 
m’abbia scapitalo ueiropiniooe dei mondo . che I* alta 
società mi gridi addosso la croce I tutt’altro! sodo sem- 
pre alla moda t sodo ancora il marchese de Presles 
di sei anni fa, le donne m’hanno di buon grado per- 
donata questa scappata, ed anzi... ecco perchè ti dissi, 
appena sei qui entrato, che tu non potevi giungere più 
a proposito. 

Vaca E perchè? 

Gas. Tu devi servirmi da secondo. 

Duca Un duello? 

Gas. Si, mio caro, un duello! come ne' bei giorni del 
mio celibato. 

Duca. E eoo chi ti batti f 

Ga$. Gol visconte di Pontgrimaud i una. querela di giuo- 

CO • • • 

Duca Se non è che questo, si può accomodare ! 

Gas. Davvero, che tu sei cambiato da poco tempo in 
qua ... Qon capisci che la questione di giuoco non è 
che un pretesto ... e che è tutt’altra la causa 1 
Duca Una donna forse? 

Gas. S), ma silenzio. 

Duca Un intrigo amoroso! si presto! oh Gastone ! 

Gas. Che vuoi ! è una fiamma che io credeva spenta fi. 
no dell’anno scorso, e che da oo mese è toroata a rav- 
vivarsi, si tratta della contessa di Alootjay. 

Duca Allora l'affare è serio. Avevo comincialo anch’io 
a farle un po' di c'orie, ma mi sono subito ritirato pen. 
sondo ai perìcoli d'una tale relazione, pericoli che han- 
no poco del cavalleresco. Tu già no*u iguori che U 
contessa non possiede una fortuna personale ... 

Gas. E che fonda le sue speranze nella morte del vee« 
chio marito, che sarebbe capace di diseredarla se sa- 
pesse di essere tradito, lo so meglio di te. 

Duca E tu, sposo d’una giovine bella, a quanto mi bai det- 
to, puoi amare quella contessa? 

Gas- Amarla I non lo so nemmen io ! un rimasnglio 
d’affetto , l’abiiudine , la soddisfazione di tagliar fuori 
quei buffone di Pontgrimaud che io detesto 
Buca E perchè poi ? 
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Gas. Perchè mi urta i nervi, non fa che vantar la soa no* 
biUà, e tutti sanno che sno avo era fornitore d'arma- 
ta ! vuol farsi credere più legittimista di noi altri; è 
un campione sfrenato della vecchia nobiltà per potersi 
dar l’aria di rappresentarla ... v'era già un po’ di rug« 
gine sino dall’ultima festa data in casa della contessa; 
jeri sera io una casa di giuot;o mi ha insultato; ho al- 
zato la mauo per dargli uno schiaffo ; vi erano tanti 
testimonj, per cui tutto deve terminarsi con un colpo 
di spada: sarà il primo che avrà ricevuto nella sua fa- 
miglia. 

Duca T’ha mandato i suoi padrini? 

Gas. Li aspetto! ta e Grandier sarete i miei. 

Duca È detta ! 

Gas. É anche stabilito, che tu alloggi in casa mia ! 

Duca Giacché lo vuoi assolatamente ... 

Gas. Non se ne parli più. Odo delle voci, è mio suoce- 
ro cor suo amico Verdelet; vedrai con che nobiltà sa- 
prò presentarti a loro. 

SCENA III. 

4 

Poirier, Verdelet e detti. 

Gas. Buon giorno, signor Verdelet I 

Ver. Servo vostro, signore! 

Gas. Signor Poirier, vi presento ano de’ miei più cari 
amici il duca di Montmeyran. 

Duca Brigadiere uei cacciatori d' Africa. 

Poi. Signor duca, io sono... ben felice... che... 

Gas. Il mio amico ba accettato di buon grado I’ ospita- 
lità che io mi sono affrettato d' offrirgli. 

Ver. (Una bocca di più.) 

Duca. Vi domando scusa, o signore, d’aver accettato un 
invito che l’amico Gastone forse mi ha fatto... 

Poi. Signore I il marchese mio genero non ha bisogno 
di consultare il mio parere per alloggiare qui i suoi 
amici , gli amici dei nostri amici. * 

Gas. Ben detto, Poirier I Ettore occuperà il padiglione 
del giardino... É id ordine t 

Poi. Gì penserò io 7 
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Duci' Io sono confuso per I’ hnborazzo... 

Ga$, Cosa dici, mio suocero ansi sarà troppo •eoBtetitO.». 

Poi. Troppo contentol 

Gas. Suocero , sarà vostra cura di tener ÌQ pronto per 
I’ amico il titbory celeste. 

Poi. Quello di cui mi serro Lo* ' 

Duca Non permetterò ma i... 

Poi. Vi pare ! qui sulla (liazza vi sono lanli fiacrel preo* 
darò uuo di quell'. 

Ver. (Imbecille'!) 

Gas. Adesso vieni a visitare le mie scuderie, ho 
jeri «n arabo di quattro anni , voglio sentire SI Ino 
parere, (per partire) A proposito, signor 'Poirier^ vdi 
sapete che domani do un pranzo , posso contai so 
di voi T 

Poi. No, grazie ! pnmio da ‘Verdeiet. 

Gas. Quel signor Verdélet che mi rvft>a sempre lo suo- 
cero quando *ho Invito 'in casa. 

Poi. Non è questo ! ma voi capirete tiene , Tra vectfWs 
in mezzo a tanta gioventù... 

Gas. Come vi piace, mio caro signor Poirier l {gli ziring* 

. ia mano ed esce col duca) 

3CENA. JV. 

Poirier e VerdeM. 

far. Il marchese è molto geirtile con te, già me ¥ «vsvl > 
dello che avresti saputo farti rispettare. 

Poi. Faccio quello -che mi pare o placa. Aitto più 4a 

franchezza Ohe 4’ sdtfiaziofie. 

fer. Si? buon prolS faccia, iu fattì^ ino geoero si preode 
con te certe confidenze che non accarderebbe ag4i alttS 
donresfltì. 

Poi. In hogo di far lo ■spiritoso, pensa ai tuoi affari dw 
sarà meglio. 

Ver. lo ci peaso! wm sona arisfecratico 1o1 ma quando 
ti vedo star li colla lesta bassa dinanzi a qdei mar- 
cbeeino, faccio tma fatica d* “inferoo a traUenernri., ^ 

Pat. A lesta bassa io l sciocco 4 «redi ftirse che il suo 
titolo basti per empiermi ia bocca l sono setopce stato 
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piti iib«r#l« di' te, « lo soao aacora I l»el 9onln iacei« 
io delle nobiltà 1 puh ! il tólento e le virtù «oao Ì« 
sole distinzioni sociali dinanzi alle quali pie^o la testa. 
Ter. Vorresti farmi credere che tuo genera i virtaoso3 
Poi. Non annojarmi 1 

Ver. Ecco la Ina solita rispostai ma la sai «he io noa 
he mai «pprc 2 zato questo niatrimeoio, avrei desiderate 
' che la mia cara tlgiiaccia avesse sposato un buon -De* 
goziaute come noi, e non un... 

Poi. Mio caro signor Verdelet, V. S. é i»o uomo di belle 
spirilo, d' ottimi e leali senUmenU» bs letto ^oMi ■ 
buonissimi libri , per oui ita delle <^ìBÌoni tutte isue 
particolari. iMa io materia di iiaon senso posso darle 
qua Dii pnntì vuole. 

Ver. la tiiateria commerciale pub darsi » ta Jial guada* 
goato quattro milioni nel tempo ebe io appeaa appe<ne 
ammassavo un capitale di &00 mila lire. 

Poi. Eli anche quelle per opera «nkia. 

‘ Ver, triij lo nega 1 ma gueata fortuoa' ^aadagnata mevcb 
la tua atiiV'ità ed iotelligeuza lor.ner/à a mia .Qglioccia 
quando tuo genero U .avrà rovi usto. 

! Poi. Mio genero! 

Ver. Si, fra dieci o a] più dodici auoi. 

Poi. Malto. 

Ver. Purché non sia auebe prima di .quel tenapou 
Poi. In o;giii caso ci dovrb pensar io ! 

Ver. Se non si trattasse che. di te, pazienza, '*!’ -boi va* 
loto ! ma qui ci va di «mezzo J’avveaire della mia fi* 
^lioccia. 

Poi. Va Tà elle Ito Tatlo una beila cosa accordandoti di 
(fssere .suo padrino.. 

Ver. Dome sarebbe a dire! non l’amo forse come se fosca 
mia figlia ? 

Poi. L’ ami troppo, ed ecco la mia rabbia; fi quella fra* 
scbella li «orrisponde , per te noo ha secreti... qoq 
abbraccia che te, ed io ne sono gelosa. 

Ver. Colpa tus^ quando le parli sei sempre accigliato, non 
le accordi mai nnlla, quella poveretta non sa mai da 
qual .parte prenderti. 

Poi. D tu invece accondiscendi a tatti i suoi capricei* la 
cobteati in tutte le yogUc I Bollissimo «tefoda jver lipa 
eflacare i 'figliuoli. 
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Ver. Alto là, Poirier: la contento io tutte le Toglie leclté 
ed oneste; ma tn sai che quando mi parlò del marcbesiuo 
di Presles... 

Poi. Essa lo amava ! lasciami leggere il mio giornale 
{tiede e legge). 

Ver. Ma sei stato tn che gliel’ha condotto in casal 

Poi. (alMandosi) Uu'oltra di nuovo! il signor Micbaud, ' 
l’ ex proprietario della fabbrica dei cotoui, è nominalo 
pari di Francia. 

Fer. E cosa te n’importa ? 

Poi. Me lo domandi! ah! per te è una cosa da nulla il 
vedere che il governo onora l'industria nobilitando i 
suoi rappresentanti ? Non è nna cosa ammirabile no 
paese ed un’ epoca in cui il lavoro ci apre tutte le 
porteT Tu puoi aspirare alla camera dei pari , e mi do- 
mandi cosa me n' importa ? 

Ver. lo pari di Francia, bai perduto il cervello! 

Poi, E perchè? Michaud è forse qualche cosa più di noi? 

Ver. Il signor Michaud non è soltanto un eccellente indu- 
striale, ma è anche un uomo di merito. A sentir le 
dunque, perchè il padre di Molière era un tappetziere, 
tulli i figli di tappezziere andranno attorno gridando 
che sono poeti. 

Poi. Io però sostengo, che il commercio è la vera scuola 
degli uomini di Staio ! Chi metterà la mano al limone 
se non quegli che provò di saper ben condurre la 
sua barca T 

Ver. Una barca non è un vascello 1 il battelliere non è 
un pilota, e la Francia non è una casa di commercio, 
m' arrabbio io quando vedo questa mania che occupa 
tutti i cervelli, si direbbe, in parola d’onore, che in que- 
sto paese il governo è il passatenipo naturale di tutti 
coloro che non hanno niente da fare. Che uomini della 
nostra stampa si sieno occupati pel corso di trent’anni 
a metter da banda un discreto capitale, e che un bel 
giorno chiudono bottega per diventar uomini di qualità, 
è una cosa comune, ma ministri, pari di Francia, ge- 
perali... Eh visi invece di governar la Francia, pensate 
:■* -a governare le vostre famiglie, e non vantate le Rglie 
vostre a dei marchesi rovinati che crederanno ono- 
rarvi pagando i loro debiti coi scudi gnadagnati eoa 
tanti anni di stenti e fatiche. 
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Poi. Ed è per mio conto che hai faUo questa cicalata^ 

Ver. No, è stato per me. 

SCENA V. 

Antonietta e detti. 

Ànt. Buon giorno , padre mio t buon giorno , padrino t 
sei venuto a far colazione con noi ? sei veramente 
gentile! 

Poi. Egli solo!... ed io che l'ho invitato? 

Ant. Voi siete il mio buon papà. 

Poi. Dunque non sono buono che quando invito Ver* 
delet. È una cosa aggradevole per me. 

Ant, Duv’è mio marito? 

Poi. Alla stalla! dove vuoi che sia ? 

Ant. Biasimate forse il suo gusto per i cavalli? an gen- 
tiluomo è obbligalo ad amare i cavalli e le armi. 

Poi. Sia , ma vorrei che amasse anche qualche altra 
cosa I 

^nt. Ama le arti, la pittura, la poesia, la musica. 

Poi. Lo so, ma queste non sono occupizioni lucrose! 

Ant. Non potrà già fare il ucgoziante di pauui! 

Poi. H un' arte auche questa, ma non è per lui; il suo 
nome, In sua posizione gli danno il diritto d'entrare nel 
nunistero, nelle ambascerie... 

Ver. Già, le ambascerie sono proprio 11 per lui. 

Poi. Se volesse 1 ma è tanto pigro! 

Ver. Non è pigrizia, amico mio, è l’orgoglio cavalleresco 
della sua casta, I' amore della vita comoda deve essere 
tradizionale nella sua famiglia. 

Poi. Verdelet, tu non conosci mio genero , io I’ ho stu - 
dialo miautameote prima di concedergli mia figlia ! è 
leggiero, stordito, amante della vita galante: ma ha 
dell'Ingegno, e questo basta per renderlo superiore a 
quell’orgoglio cavalieresco che tu mi decanti , in quanto 
poi alle tradizioni di famiglia egli le calcola bea poco 
dal momento che ha sposato mia figlia 

Ver. C perchè non parlarne prima del matrimonio ? 

Poi. Quanto sei bestia I sarebbe stato come proporgli 
un mercato, ed egli iioo avrebbe accett-ato ; e poi in noa 
Fior, Dramm. Ser. V. voi. HI. à 
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SO parlare, non so msiouarmi, ci vorrebbe Doa per-- 

sona di (ulta sua conflJeuza ; mia figlia, per ésenaprà»' 

Ant, Io? 

Poi. Sì, tu I Che male ci sarebbe se tu gliene p>rlassì... 
cosi ella loolaca... una di queste sere... appena spento 
il lume : fu in una circostanza simile che la signora 
Poiricr mi chiese il favore di condurla all'opera, ed 
ull’iudomani l'ho cunteutata ! provati dunque. 

Ant. Io oon oserò di parlare a mio marito d una cosa di 
tanta importanza. 

Poi. Se tu fossi povera, pazienza! ma sei tanto cicca, 
che puoi arrischiarti. 

Ant. Alzerebbe le spalle e non mi risponderebbe. 

Vur. Alza le spalle quando tu §li parli? 

Jnt. No, ma... 

Fer. Oli, oh! abbassi gli occhi ! e che .si che tuo marilot 
ti trascura} è da qualche giorno che ne ho il sospetto. 
Vieni qui , apri libcramonlu il cuore a’ tuoi vecchi 
amici: uoi siamo stati creali e messi al mondo per ve* 
gliarc sul tuo avvenire; cuuIìJami la lue pene , tuo 
marito li tratta male t 

Jnt. Ma no, mio marito ò buono con me, indulgente. 

Poi. E allora... 

Fcr. Ilo capilo l è buono cei.n le , come Io sarebbe eoa 
una pupaltila, uob è vero ? 

Ant. La culpa sarà mia. Quando sano vicina a lui sono 
timida non so parlare, sono certa che mi prende per 
una pavera educanda,, che ad o-gui costo ha voluto es« 
sere marchesa. 

Poi. Imbecille ! 

Ver. E perchè non gli dici 1’ animo tuo? 

Jnt. Mi Sono provala le cento volte, ma dal modo con 
cui ri^poiidcva ulie mie prime parole perdeva il co- 
raggio di rouliiiuare: vL suuo delle coiiBdeoze che vo. 
gliono essere incoraggiate: l’anima ba la sua parte di 
pudore. Tu davi cumpreudermi, uou è vero, p.adriuo 7 

Pai. Ed io uou ho ancora l’età che basta pcrcumprcn- 
d.*rli ? 

wint. Voi pure, padre mio. Come dire a Gastone, che 
nuli è il suo titolo che io ho amalo, ma si la grazia do’ 

, suoi modi, il suo spirilo , quel suo orgoglio cavaUero- 
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«CO ed oa nobile disprezzo per Id nallità delta Tttaf^ 
come dirgli Che egli Taomo che io segnava, se alle ^ 
prime parole m* interrompe sempre con qualche fa- 
cezia ... 

Poi. Infatti qualche tolta mio genero é buffone 1 
Ter. Ciò vuoi dire che sua moglie l’annoia. 

Poi, Tu annoi tuo marito? 

Ant. Ho paura di sì. 

P»i. No , per bacco I non sei tu che I' annoi , è la sua 
vita oziosa ! Un marito si stanca presto quando non 
ha altro mestiere che quello (f’amare suà moglie. 

Jnii È Vero, padrino ? 

P&i. Quando té lo dica io non c'é bisogno di sentire il 
suo parere. Perchè io ho sempre adorato tua madre T _ 
percirè non aveva mai tempo di pensare a lei. 

Ver. Tuo marita ha veuliqualCro ore del giorno per .. 
amarti. 

Poi. Sono già dr troppo dodici. 

Ant. Ora incomincio a capire ! 

Pai. Che si trovi un impiego e Taffare sarà accomodato. 
Ant, Che te né pare, padrino? 

Ver. lo la peoso come too padre, il dilDcile sta nel farlo 
decidere. 

Poi. Mi proverò io, voi altri due aiutatemi. 

Ver. Sabito? 

Poi. No, dopo la colazione, il marchese é allegro più del 
solilo^ e durante la digestione ho speranaa di riuscirvi. 

SCENA VI. 

Oàslcme, il Duca « dotti , quindi iin Servo. 

Ga$. àliu euro AnUmietta, ècco qui il signor di Monlmef- 
ran, tu devi conoscerlo di nome I 
Ant. Infatti' Gastone mi ha tante volte parlalo di voi, che 
mi pare di stringere ta arano ad un vecchio amico di 
casa. 

Duea Siete troppe geirtiltf, signora, (piano a Gastone) 
(È molto bella tua moglie). 

Gas. (Non c’è male ì) (od .AntontetfO) Ho uù^eccelleute 
nuova da darti ; Ettore abiterà da Doi per latta la da* 
rata del suo congedo. 
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Ant. Speriamo che questo sia luogo. 

/>uca Un mese, dopo il quale riiorao io Àfrica. 

Ver. Voi , signor duca , siete un esempio vivente della 
vera nobiltà: non siete nel numero di coloro che cre- 
dono, che la vita dissipata sia contraria alle Iradiziooi 
delle loro nobili famiglie ? 

Gas. (Questa è per me! signor Verdelet , me ne ricor- 
derò I) 

Doni, (con un quadro) Hanuo portato questo quadro pel 
signor marchese. 

Gas. Ponetelo su quella sedia vicino alla Bnestra. (servo 
eseguisce poi esce) Vieni ad esaminarlo, Monlmeyran. 

Duca Bellissimo I sorprendente l’effetto di sera. Che ve 
ne pare, o signora ? 

^nt. Avete ragione , questo villaggio non poteva ese- 
guirsi con maggior verità. 

Gas. E quella striscia di luce verde che fende quelle nubi 
nerastre ? quella cascata in fondo potrebbe essere più 
naturale ? 

Poi. (che ha parlato a Verdelet^ si avvicina a Gastone) 
Si può vedere questo capo d’ opera ? e cosa rappre- 
senta di bello '! 

Y»r, Nove ore di sera in estate, in un villaggio che non 
si sa qual sia T 

Poi. Nove ore di sera: che soggetto triviale ! io ho inca- 
mera una magnifica iocisiunu rappresentante un cane 
in riva al mare che abbaia dietro al cappello d’un ma- 
rinao ; quella s) , che è davvero una scena comnio- 
venie. 

Gas. Ma è troppo complicata, basterebbe mettere una ci- 
polla tagliata in quattro parti su d'uua tavola, con un 
coltello vicioo, il soggetto è più semplice; ma fissatela 
per soli cinque minuti e vi vcrrauuo le lagrime agli 
occhi. 

Ver. (Si burla di te I) 

Poi. (Lascialo fare !} Ah, ab, ah I spiritoso. 

Duca Chi ha dipinto questo paesaggio? 

Gast. Un gioviooUo pieno d’ ingegno , ma che non. ha 
un soldo. 

Poi. E quanto vi costa ? 

Gas. Cinquanta luigi. 



Digitized by Google 



ATTO PRIMO. 17 

Poi. Cinquanta luigi un quadro d’autore incognito e che 
muore di fame. A ora di pranzo l'avrebbe venduto 
per ventìcinque franchi. 

Ani. Padre mio ! ' 

Poi. Tuo marito ha le mani bucate. 

Gai. Come, signor Poirier, mi biasimate perchè proteggo 
le arti? 

Poi. Che proteggiate le arti , sta bene, ma gli artisti , 
poi... sono cosi rari quelli che hanno veramente inge* 
gno... tutti gli altri sono un vivaio di fanienle che de- 
clamano contro i ricchi per obbligarli a comperare i 
loro insulsissimi quadri. 

Ver. Eh, via ! 

Dom. La colezione è io tavola. 

Poi. Meno male. Andrea, per festeggiare la venuta del si* 
gnor duca, audatemi a prendere una bottiglia del mio 
Pomard del 1811, l'anno delia cometa, signor duca: 
costa quindici franchi la bottiglia. 

Gai. Meno il vetro, non è così, signor Poirier T che caro 
suocero ! vieni , Ettore ! Antonietta darà il braccio a 
suo padrino. Ah, ah, ah ! 

Ver. Imbecille! non vedi che continua a burlarsi di te? 

Poi. Si 1 Uhm ! non me ne sono accorto, {tutti eicono. 
Cala la tela) 



Fine delVatto primo. 



ATTO SECONDO, 



La stessa scena 4elV^llQ primQ* 



SCENA PRiMA. 

Pairier', Verdeiet , fi duca , Gastone ed Antonietta. 

Gas. (uscendo dalla sala di pranzo) Ebbene , Ettore, 
cosa ne dici del nostro metodo di vita ? è lo stesso d* 
tutti i giorni deH'anoo ì Credi 1 q che vi sia al jnondo 
un uomo più felice di me'? 

Duca No, davvero i io t'invidio , tu mi hai riconcimato 
col tuo matrimonio. 

Gas. Alla buoo' ora. 

Ant. (Che caro giovlnotto è qnel signor di Montnieyran). 

Ver. (Stava per dirlo anch* io). 

Gas. Signor Poirier, ve lo dico oggi per sempre, vpl siete 
il modello dei suoceri ed io ve ne sarò riconosceolp. 

Pòi. Oh, signor marchese... 

Gas. Che marchese... io mi chiamo Gastone t che dia- 
volo! d'ora innanzi non voglio altro nome. 

Far. (Chi gli credesse!) 

Gai. Convieni, Ettore, che io sono un mortale fortunato ! 
e questo Poirier, che non pensa che a procurarmi 
verlimeoti , che indovina a volo i miei pensieri e dire 
che non mi si offrono occasioni per sdebitarmi con lui... 
domandatemi qualche cosa, Poirier, ed io mi farò in 
due per potervi soddisfare. 

Poi. Davvero? 

Gas. Ma si, meltetepii sllg prava. 

Poi. Vi prendo in p.iro1a , e vi prego accordarmi un 
quarto d’ora per parlarvi |u libertà: si tratta d’una cosa 
di molla imnorlaiiza. 

Duca Permettete allora che io mi ritiri. 

Poi. Vi prego anzi di restare, è una specie di consiglio di 
famiglia: i parenti egli amici non sono mai di troppo. 
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lai. Uo coosiglio di famiglia 7 Volete forse fgrmà inter** 
I diro 7 

?oi. Il ciclo me ne guardi , mio «aro Gastone^ Sediamo. 
ras. Sediamo pure, (tutti $iedoHa) 
poi. Voi siete coateato, nou è vero, Gastoac T lo diceste 
i anche poco fa, e questa è la piò dolce rieompeosa che 
I io potessi aspattariui. 

£las. Si. sì, ma non basta. 

iPoi- Mio caro, tre mesi delia luna di miele se ue sono 
andati, la parte rotnaulica dovrebbe essere fìuita, e mi 
par tempo che cominci ristorica- 
:^i. Oh, oh! parlale come un ietterato dell’ altro se- 
colo: pensiamo dunque alla storia. 

Poi. Meuo nialel cosa avete dunque deciso di fare? 
i Gat. Oggi f 

Poi. Oggi, domani... per l'avvenire , voi dovete avere 
qualche progetto. 

Gas. Sì, suocero mio , il mio piano è stabilito , io eooto 
di fare oggi quello che fio fatto im, o doiuani quello 
che avrò fatto oggi, io non sono on capo bsUano mal- 
grado la mia leggeretsa, « purebè l'avveaira uoo aia di« 
verso dai presente, io sono conleutissimo « noa desi- 
dero di più. 

Poi. Voi per altro avete buon seoso per aon credere al- 
reternità della iaoa di miele. 

Gas- accordo, ai4 non vedo qoaie analogia... 

Poi. Quale aualogia 1 quale analogia! Mi spiegbt'rb. Di- 
temi un po', Gastone, vii sembra che la vita oziosa che 
avete condotta fìno a questo giorno possa per Towe- 
nirc pregiudicare alla felicità di una giovine Gmiglia 7 
Gas. Mi pare di no. 

Ver. Uivuomo d’ ingegno come voi non vorrà certamente 
coudaunarsi all' ncio per tutta la vita. 

Gai. Con un po’ di rassegnazione... 

Ani. Non avete paura che la noia vi vinca ? 

Gas. Vicino a voi è impossibile ! 

Ant. Io non ho la vanità di credere, che io sola posta 
bastare per rendervi felice; vo lo confesso, sarei con- 
tenta nel vedervi seguire {'esempio del signor di Moot- 
mejran. 

Ga$, Andare in Africa? 
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Ani. Oh, no! 

Gat. Ma allora... 

Poi. Vi sono tanti impieghi... segretario d'ambasciata, per 
esempio... procuratore del re ! 

Gat. Un marchese di Presles. 

. Poi. E cosi ! non sareste già il primo nobile d' antica 
data che fosse entrato nei dicasteri ; oggidì la nobiltà 
ha compreso, che la sua missione è di rappresentare e 
sostenere i dritti del suo paese; potrei citarvi molti 
esempi ! il signor di Valchevrière, i signori di Cbaze- 
rolly e di Montlouis. 

Gas. Quei signori ha odo seguito l’istinto del loro cuore ; 
io non li giudico , ma non mi sento in grado d' imi- 
tarli. 

Ani. E perchè. 

Gas. Domandatelo al signor di Montmeyran. 

Ver. La sua uniforme vi risponde per lui. 

Duca Perdono, signore, il soldato non ha che una opi- 
nione , il dovere ; un solo avversario^ il nemico. 

Poi. Però anche qui si potrebbe rispondere... 

Gas. {aitandosi) Basta così, questa non è la tribuna per 
discutere di politica ; le opinioni si discutono, non cosi 
i sentimenti del cuore. Signor Poirier, vi prego di non 
parlarne mai più. {al duca) Scusa, mio caro, è la pri- 
ma volta che mio suocero e l’ex suo socio la trinciano 
da politici, e ti prometto che sarà anche l’ultima. Suo- 
cero mio, perdonale se vi ho risposto con troppo ca- 
lore, ma su certi punti è l’orgoglio che se ne risente : 
qua dunque, una stretta di mano. Siamo buoni amici/ e 
che tutto sia dimenticato. 

Poi. Siete troppo buono I * 

Ver. (Asciugati il sudore , che hai vinto una bella bat- 
taglia). 

Poi. (Non mi perdo di coraggio; tenterò un secondo as> 
salto). 

Dom. Vi sono di là tre signori che bramano parlare col 
signor Poirier. 

Poi. Pregateli d'aspettare, sono subito da loro, {dome- 
stico esce) Genero mio, sono i vostri creditori. 

Gas. Vi pare , sono i vostri ! io ve li ho ceduti, 

Duca. Come regalo di nozze. 
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-Ver. Signor marchese, siguor duca, (per partire) 

Gas. Cosi presto mi lasciate ? 

Ver. Con mio dispiacere, vado ad eseguire oua commis- 
sione di Antonietta. 

Poi. Quale commissione ? 

Ver. È un segreto. ’ 

Gas. Sapete, signor Verdelet, che se io fossi geloso... 
jinl. Ma non lo siete. 

Gas. È un rimprovero? ebbene, d’ora innanzi voglio 
esserlo ! signor Verdelet, in nome della legge, vi co- 
mando di svelarci questo mistero. 

Fer. A voi meno degli altri. 

Gas. E perchè? ’ 

Ver. Perchè voi siete la mano destra d’ Antonietta, e la 
mano destra deve ignorare... 

Gas. Quello che dona la sinistra, vi ho capito. Sono stato 
indiscreto e merito una punizione (dandola sua borsa 
ad Antonietta) Antonietta, ecco per i vostri poveri. 
Ant. Quanto siete buono. > 

Duca Permettete, o signora, che io vi rubi un po' delle 
vostre benedizioni, (le dà una borsa) ò leggera, ma ò 
quella del povero soldato. 

Ant, Offerta dal cuore di un duca I 
Ver. E tu,' Poirier, non dai nulla? 

Poi. Anche ieri ho pagato mille lire all’ ufficio di benefi- 
cenza. 

Ver. La tua filantropia è conosciuta. Signori , il vostro 
nome non figurerà sulle liste deirulficio di pubblica be- 
neficenza, ma non per questo i poveri tralasceranno 
di beuedirvi e riugraziarvi. (saluta ed esce con An- 
tonietta) 

SCENA II. 

Il Duca, Gastone e Poirier. 

Poi. Gastone, io vado a pagare i vostri creditori. 

Gas. Oh, diavolo ! quanta premurai non è mal fatto l’in- 
segnar loro un po' di creanza; sono tre furfanti di pri- 
ma classe; tu devi conoscerli, Ettore. Papà Salomone, 
i signori Chavassus e Cogné. 

/}uca Se li conosco : nei tempi di bassg mare^ mi rivolsi 
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a loro por la prima voltai <piei galaotaomlol m’baano 
fatto molti servigi, imprestandomi delle somme al cia< 
quanta per cento. 

Poi. Al cinquanta per cento ! e 'Voi avete commesso la 
bestialità !... Oh, perdonate... 

Duca Che volete ! in certi momenti non si pub riflettere 
alle cooseguenze di quelle corbellerie. 

Poi. Però vi sono delle leggi contro gli usurai. 

Duca B gii usurai le rispettano e te osservano sino allo 
scrupolo; essi non preudono che l’interesse legale, 
però si sottoscrive una cambiale dell* intiere somma e 
non sì prende che metà in contanti. 

Poi. B l’altra metà? 

Duca lo oggetti d’arte di oetsun valere ; uno volta mi 
hanno dato un museo di volpi imbalsamate. 

Poi. Voi però, geuero, non vi sarete lasciato gabbare. 

4!a$. E chi sono io ? 

Poi. E avete preso in pagamento delle volpi impagliate T 

Gas. A centioaia. 

Poi. E perché non dirmelo prima ? tre mesi sono avrei 
forse ottenuta una transazione. 

Gas. Ed ecco quello che non voleva, il marchese de 
Presles non pub accettare transazioni che pregledicano 
il suo nome. '' 

^oi. Però, nOQ essendo voi debitore che della sola metà... 

Gas. lo non ho ricevuto che la sola mela , ma sono de- 
bitore deU’iotiera somma; io la devo non a quei ladri 
ma alia naia firma. 

Poi. Permettete, sigoor marchese , lo pure mi vanto di 
essere uo galautoomo; sino a questo giorno non ho 
pregiudicato alcuno, e perciò sarei incapace di darvi 
un consiglio contrario alle leggi dell' onore , ma mi 
pare... mi pare che rimborsando .1 quei signori i loro 
credili reali, più l’interesse legale del sei per cento, avre- 
ste soddisfatto alla più scrupolosa probità. 

Gas. Qui non si fratta di probità, ma di onore. 

Pai. E quale è la differenza che trovate fra l’uno e Tal- 
Ira ? 

Gas. I/oocre è la probità d’oo getitiluomo. 

poi. Per coi le nostre virtù cambiano nome quando voi 
altri ngklU le praticate ? d’una sole ne fate due t però 
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mi stupisco d’una cosa, e si è die il nato.d'uo neèiio 
aJi>bi« la de^oauoae di ctiiaoiacsi c«a>e il oas« d' uo 
ocgoziaoie o d’uo faeebine: 

Gat. Bella ragione! tulli i nasi si snmifiiaao. 

Duca Pollice più, pollice meno, 
poi. E gli «omini non sono (eguali ? 

Gat, Sia questa questiooo.,. 

Poi. È stata risolta da molto tempo. 

Duca É vero, ma se j nostri difilli sono stati aboliti , i 
nostri doveri sussìstono; di tutti i privilegi non ci re> 
stano che due parole che forse umana non varrà a 
ranceilare ; la nobiltà obbliga, e checché avvenga, noi 
tutti safésoe soiomessi od pii eodiee piè severo delta 
legge. A questo eodiee mislerioea che elnamtamo l’o- 
nore. 

Poi. Ebbene, signor marchese, è eemedo pei vostro ono- 
re rbe la mia probità paghi i vostri debiti, m« siccome 
io non tono un genlilnenio delia larota retonda, cesi 
vi prevengo, che cercherò di soddisfarli eoi oiinor sca- 
pito delie mia borsa. 

Goi. Dubito che possiate riuscirvi, (dntonielta entra) 
i'ot. È quanto vedremià. (Ho no progetto... », «ivaddie, 
raarclicse, è a lue spese che io reciterò queate eumnie- 
dia) Vi lascio , non vorrei che montaseero in furia 
facendoli aspettare di più, (esce) 

SCENA iir. 

Gastone , il Duca ed Àotooictta. 

ffas. Povero Poirier. era così ben Jntcniionato e pagare i 
cinquccentomila franchi ! Adesso, colle sue mire, perde 
tutto il merito d’uqa buona ez<one. 

Duca. Eh , mio caro ! sono rare le persone che si fa- 
sciano assassinare ridendo, non ci siamo che noi. 
Dom. I signori dì Ligny e di Cliaaerolles chiedono di 
parlare al signor marchese , da parte del signor di 
Pooigrimaud, 

Gas- Va bene, {domestico esce) Ettore, ricevi per me 
quei signori. Non c'è bisogoo del mio iulerveoto per 
questo iffare, 
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Ant. Uo affare? ' ' 

Gas. Sì , ho guadagnata ieri sera una grossa somma a 
PoDlgrimaud, e gii ho promesso la rivincita, (al duca) 
Sia domani dopo mezzogiorno. 

Duca (E quando ti vedrò?) 

Gas. (La signora di Montjay mi aspetta alle tre , qui 
dunque al mio riloruo). (il duca saluta ed esce) 

SCENA IV. 

Gastone cd Antonietta. 

Gas. (siede su d’un canapè e prende un giornale) Vo« 
lete venir all'opera questa sera? 

Ant. Volentieri , se voi ci andate. 

Gas. Che veste vi metterete ? 

Ant. Quella che vi piacerà. 

Gas. Per me sono indifferentissimo. Voleva dirvi che siete 
bella con tutte. > 

Ant. No, voi che avete tanto buon gusto, datemi un con- 
siglio. , 

Gas. lo non sono il giornale detta moda.;, esaminate, le 
altre signore ed imitatele. Ne conoscete tante I Mada- 
0)H di Nohan, di Villepreux... 

Ant. La signora di Montjay I 

Gas. E perchè la signora di Montjay a preferenza delle 
altre ! 

Ant. Perchè vi piace più di tutte I 

Gas. A me ! 

Ant. ’ L'altra sera all'opera vi siete fermato per più di 
un’ ora nel suo palco, essa è molto bella, ha dello spi- 
rilo ? 

Gas. Quanti) basta per lei. (pausa) 

Ant. Siete in collera, Gastone ? 

Gas. Perchè ? 

Ant. Non parlate più. 

Gas. Leggo. 

Ant. E perchè invece non mi rimproverate, quando dico 
qualche cosa che non vi va a genio. 

Gai. Sinora non è mai successo. 

Ant. Ma sì. Auebe poco fa insistendo per quell’ impie- 
go... 
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Gai. Non ci. pensavo più! 

Ani. lo non sapevo di notare le vostre opinioni. 

Gas. e è bisogno di chiedermi scusa per ciò 1 
Ani. Ilo paura che abbiate atlribuitu la mia insistenza 
ad una puerile vanità. 

Gas. E quando anche foste ambiziosa, gran delitto ! 

Ant. Non lo sono, ve lo giuro. 

Gas. Meglio cosi, {getta il giornale e si alza) Sapete, 
Antonietta, che il siguor di Montmeyran è innamorato 
di voi? è un onore per voi, perchè il duca è mollo dif- 
fìcile. 

Ant. Meno di voi però ! 

Gas. Ah , ab ! negaleini ancora di essere un po' ambi- 
ziosa ! 

Ant. Dio buono! io non m’illudo ! vedo bene quello che 
mi manca per essere degna di voi, ma se voleste diri- 
gere il mio spirito , iniziarlo all'idea dell’alta società, 
in poco tempo sarei un’altra donna. 

Gas. Mia cara, sarei un cattivissimo maestro; però, se vo- 
lete imparare, posso inscguarvi una scuola eccellente: 
il mondo : studiatelo ! 

Ant. Prenderò per mudellu la signora di Monljay. 

Gas. Sempre questo nome 1 mi fareste l'onore di essere 
gelosa? male per voi, Anlonietla ! è uu sentimento 
[tassato di moda , e poiché bramate che vi faccia da 
Alontore, vi dirò che il matrimonio non è una catena 
di ferro, in esso non si mettono in comune i puntigli 
c i malumori, ma bensì le cose nobili ed eleganti della 
vita; per cui, quando io sono lontano, non v’inquietate 
per quello che posso fare, vi prometto che io farò al- 
trettanto per voi. 

Ant. Oh Gastoue 1 

Gas. È la prima lezione che posso darvi, approfìltalenc. 
Cbi viene 1 Ah ! i miei creditori. 

SCENA V. 

Salomone, Chavassus , Cogué e detti. 

Go*- signori I avete sbagliato di porla, la scala 

d’ascita' e dall’altra parte. 
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Sai. Noi noD abbiamo voluto partire seùza prftna Vtdéf* 
ci, signor marchese. 

Gas. Per ringraziarmi forse ? ve ne dispéosd. 

Cha. No, per dirvi che non siamo assassini. 

Cog. Nè bricconi come avete fatto l’onore di crederci. 

Gas. Che voci dir erh? 

Sat. \’uol dire, signor marchese. Che vi abbiamo impre- 
stalo cìnqQeeenloinila lire coH’onesto interesse del sci 
per cento, e che il signor Poirier pretenderebbe sai* 
darci con doecenroitautadaemila. 

Gas. Come 7 

Cha. Non ha voluto darci di più. 

Cog. Vostro snoccro volevat assoiotamente Che VilaceiStOld 
porre a Clichy. 

Gas. Mio suocero voleva ... Vostro padre, 6 signora, ha 
rappresentato bo itrfdnic coiKfticdia f Signori , i« Ho 
venticrnqocmfla lire di rendita, sarete soddisfatti. 

Sai. Ma non potete disporre d'un soldo senza il consenso 
della signofiiia ... abbiamo visto il coutratto ... 

Cog. E siccome tutti senno che la trattate mate... 

Gas. Uscite. 

Sai. Uscite? non dicevate cosi quando vi s’imprestava 
il nostro sangue. Ma già la colpa è nostra. {Antonietta 
va al tavolo e scrive) Credere alla llrma d’ un mar- 
chese di Prestes 1 
^ Cog. Come ci siamo ingannati ! 

dn(. (aitandosi) No, o signori, non vi siete ingannati, 
eccovi soddisfatti. 

Gas. {fronde il hialietta, lo legge, poi lo dà ai credi» 
tari) Ora non siete che dei furfanti che dovrei cacciare 
a colpi di canna, ma mi basta di ripetervi, uscite. 

Tutti Troppo buoQO , siguor marchese, troppo buono, 
(etcono) 



SCENA VI. 

Antonietta e Gastone. 

Gas. {abbracciandola) Tu sei un angelo ed io t’adnro - 
Ant. Oh Gastone! 

Gof. Tu non somigli a tuo padre* 
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inf. Non giudicarlo cosi severaiaeate, Gastoo», «gli ^ 
buono e generoso , ma ha delle idee limitate e non 
conosce che il suo diritto; la colpa è del suo spirilo e 
con del suo cuore, e se voi credete che abbia fallo 
il mio dovere, perdonale a mio padre questo involouto*' 
rio errore. 

Gai. E potrei negarli la più piccola cosa? 

Ani. Non sarete in collera con lui? 

Gai. No. perchè ciò li dispiacerebbe, cara matchesAa 
Marchesa, capisci? 

Ant. Chiamatemi vostra moglie, è il solo titolo del quale 
vada orgo^^liusa. 

Gai. Mi ami dunque multo? 

da oggi soltanto ve oe siete accorto? iugrato ! 
Gas. Mia cara Anloniettatr.. (guardando l’orologio) (Ls 
tre, e la signora di Monij y che m'aspetta?) 

Ant. E a che pensate aiksso? 

Gas. A nulla ... ad una passeggiata che vorrei fare al 
busco di Buuiogue 1 ci vieni In ? 

Jnt. Cau quest’abito ? 

Gas. Che imporla ! gigliati sulle spalle uno scisi ed so* 
tbauio. [suona il eampanello) 

SCENA VU. 

Peiricr a delti, quindi un servo. 

^oi, Ebbene, genero mio, avale vedati i vostri creditori ? 
)as. Si ... sigoor Poirier ! {con rabbia) 

Inr. (piano) Gastone! 

as. Si, caro suocero, libo veduti, (entra il servo) Uno 
stial rd un cappelle alla signora, e che sia propta la 
nostra carrozza, (servo esce) Suocero, mi rallegro con 
VOI, uoii credeva che aveste tanta abilità... acealappiarv 
qaei furfanti ... 

OS. E-b sono fnrbo io , e credevo anzi che voi voleste 
rimproverarmi ... 

as. Vi pare, ciascuno ha le sue idee, voi avete saldato 
a quei bricconi i loro credili reali , io ho loro dato il 
resto. 

i. Come) la bai firmato... 



Digitized by jkJoogle 




IL GBNBRO DEL SIGNOR POIBIER 

Ant. Perdono, padre mio l 

Poi-, imbecille! ed io che avevo messo il cervello alla 
tortura per risparmiarli daecentodiciottomila lire, e tu 
ti butti dalia Gueslra. 

Gat. Non vi desolate, papà Poirier , siamo noi che li 
perdiamo, voi lì avete guadagnati, {entra il servo con 
sciai e cappello, consegna il tulio ad Antonietta ed 
esce) 

Ant. Addio , padre mìo ! boi andiamo al bosco dì Bou* 
logne. 

Gas. Datemi il braccio , Antonietta ! è furbo vostro pa* 
dre 1 Oli povero signor Poirier. {esce ridendo con An- 
tonietta) 



SCENA Vili. 

Poirier solo. 

Ah ! povero Poirier, tu dici? ti burli di me ! ho bell’e capito 
come va a finire questa faccenda ! tu sei orgoglioso e 
mi manderai in rovinai non vuoi far nulla! sei buono 
a nulla! ci costi un occhio della testa e vuoi farla da 
padrone in casa mia ! no, no, caro marchese, adesso 
basta cosi, (suona, entra un servo] A me il cuoco e 
il portinaio, (servo esce) La vedremo, signor genero , 
ne ho abbastanza dei vostri motteggi I volete conce* 
dermi nulla 1 come vi piace ! voi restate marchese , io 
ritorno Poirier il negoziante. 

SCENA IX. 

. Il Portinaio e detto. 

Por. È il signore che mi domanda ? 

Poi. jSi . Francesco, sono io ; da oggi porrete gii affissi 
alla porta di casa, u d’affiUarsi al presente un cnag ai- 
fico appartameuto al- primo piano con scuderie e ri- 
messe. n . . 

Par. L’apparlauienlo del signor marchese ? 

Poi, Precisanionte. 

Por, Ala il signor marchese non mi ha dato alcuQ ordine. 
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Poi. €&i è il padrone di questa casa, imbecille ! il palazzo 
è mio, obbedite I (t{ portinajo esce nel punto che en- 
tra Vatel, 

i 

SCENA X. 

Vatel 'e detto. 

Poi. À^’Vlcinatevi, signor Vatel. Avete ricevalo l'ordine 
di preparare un sontuoso pranzo per domani ? 

Vat. Si, o signore, e n'ho terminata io questo punto la 
minata. 

Poi. Senlìumola. 

Fot. (leva dalia tasca una carta e legge) Una zappa 
tt di ravioli all’ italiana , e zuppa d’ orzo alla Maria 
« Stuarda «. 

Poi. Che Stuarda I metterete una buona minestra di le- 
gumi alla mia mauiera. 

Vat. Cornei 
Poi. Avanti. 

Vat, u Secondo. Carpione del Reno alla Lituania, polla- 
u stro alla Godard, lilelli alla napoletana., presciutto 
u di Westfalia arrosto, con fette di pane e Madera *i 
Poi. Vi sostituirete un pezzo di bue alesso , presciutto 
di Oajona, chò è più sano, fricandeau e coniglio arro- 
sto, senza fette di pane e senza Madera. 

Vat. Ma. signor Poirier, io non posso acconsentire... 
Poi. Sono io il padrone, coolinuale. 

Vat. (Anfl) Terzo. Filetti di selvaggiume al Concordato, 

M tartufò alla Pompadour, fagiano soffocato alla Mont- 
M pea.sier, pernici rosse alla boema. » 

Poi. Basta cosi, scrivete invece: un buon arrosto di 
caccia, un'insalata, fratta e formaggio. 

Vat. E impossibile, 0 signore. Il gran cuoco Vatel, tnio 
AVO , s’è ucciso per un simile affronto, io do la mia 
dituissione. 

Poi. Avremo tempo di pensarci,! domestici sono obbli- 
gati a concederci otto giorni. 

Vat. Io non sono un domestico, sono un artista. 
jPoi. Ne convengo, ma gli otto giorni sono indispensabili, 
domani intaniu farete quello che vi ho ordinato. 

>Pfor. Dramm. Ser. V. voi. 111. 4 
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Vat. Piattoste di maoeare al |uio dovere m* abbrocerel 
il eerveMo. 

Poi. Siete padrone di farlo ; dietro qnella minoU po< 
Irete scrivere il vostro testamento. Andate. (Fatai aica) 
Ed ora un invito a tutti i miei vecchi amici della 
contrada Bourdonnaise. Signor marchese de Presles , 
incomincio la guerva ; io sono ricco e voi non avete 
nulla, vedremo a chi di Dpi due resterà la vittoria.. 



Pinfi deW atto uconio. 
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ha st^$$a scena delVaito secondo. 



SCENA PRIMA. 

Gastone ed Aptpni^Uf, 

«nngnifioa passeggiata ! qpe^t’aria posj tjepida».* 
Si direbbe che siamo in pprile.^ 

■ini. E non ti siete annoiato? 

Gas, Con le, mia cara, con le, che sei |a più aipfl|>ile ijpn- 
oÌM che io abbia conosciuta. 

Ànt. Adessq mi adulate. 

Gas. Moa sono mai stpto tanto sincero ! qpante belle 
doti ho scoperto io te , quale briq,' anale eleganza l 
ed io ho yissuto vicino a te tre mesi senza accorgermi 
che possedevi tante qualifè. 

Ant. Dunque ooq vi dispaccio ? 

Gas. Sono io che devo fare a le ques(a .domanda ! io 
rassomiglio ad un povero cpqtadino che gbbia <|alo 
ricovero ad una regina iocogqila. Ad uq tratto la fg- 
gma si mette in capo la .corona, ed allora il coqtadioo 
s affanua per la paura d’averle mancatp di riguardo, 

.disi. Se non è che questo, rassicurarvi, la vostra riegios 
non accuserà che il suo iocognita. 

Gas. B perchè averlo conservato per tjinto tempo ? cat* 
tiva ! è stato per civetteria, o per prolungare la Iona 
di miele f in ambedue i casi ci sei riuscita, io non era 
che tuo marito, da oggi io tncoipincio ad esspre tuo 
amante. •• 

Ant. ISo, caro Gastone, mi bas^ il primo titolo, p^i paro 
che si possa dimenticare presto no amante , ma' uu 
marito , no. 

Gas. Alla buon ora! tu non sei romantica! 

.dnf. La soao, ma alla mia maniera: io ho succhiate delle 
idee che forse non sono più di moda, ma che sono 
iacaruate la me come tutte le rimembranze dei nostri 
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primi aoni : quando era bambina io non capiva come 
mio padre e mia madre non fossero parenti . e il roa> 
Irimonio m’ è rimasto scolpito nel cuore come la più 
tenera e la più stretta delle parentele: l’amore per 
un altr’ uomo che non fosse mio marito, per uii estra- 
neo, mi sembrerebbe uo sentimento contro natura. 
Gai. Ma questi sono sentimenti degni d’una matrona ro- 
mana!... conservali sempre per 1’ onor mio e per la 
mia felicità. 

Ani. Ben inteso, che vi è in me anche il rovescio della 
medaglia! io sono gelosa, ve ne avverto: siccome non 
avvi che un sol uomo per me a questo mondo, cosi 
' io ho bisogno di tutto il suo affetto; il giorno ch’io 
sapessi ch’egli mi ha tradita, io non gl’ indirizzerei 
nè un. lamento nè un rimprovero, ma la nostra ca- 
téna sarebbe spezzata: mio marito tornerebbe ad es' 
sere un estraneo per me: io sarei vedova. 

Gas. Qbeslo non accadrà mai, noi vivremo come due tor- 
' torcile in un sol nido , come Filemoiie e Banci, meno 
la capanna, perchè già tu- non ami molto la capanna 1 
Ant. Se si può farne a meno I 

Gai. Voglio dare una gran festa per celebrare il nostro 
matrimonio, mi preme che tu possa ecclissare tutte 
queste gran dame , e che tutto il sobborgo S. Ger- 
' mano invidii la mia felicità ! 

Ani. La felicità non ha bisogno di tanto strepito. 

Gas. Tn dunque non ami le feste? 

Ant. Io amo tutto quello che piace a voi 1 avremo molte 
persone a tavola quest’ oggi ! 

Gas. Oggi non abbiamo che Montmeyran , ma perchè 
questa domanda? 

Ant. Vuoi che mi cangi d’abito? 

Gas. i)l certo, voglio indurre l’amico Ettore ad ammo- 
gliarsi ; va, cara fanciulla, questo giorno il mio cuore 
non lo dimenticherà mai. 

Ant. Quanto sono felice I (esce) 
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SCENA II. 

Gastone quindi Poirier. 

Gas, Non e' è che dire, Antonietta è mollo più bt‘lln della 
contessa di Mooljay ; che il diavolo mi porti su non 
sono in vena d’ innamorarmi dì mia m ttlie: già l'a- 
more è come la fortuna, alcune volle «udiamo a cer- 
carla lontano da noi, ed essa è io rasa no«ira che ci 
aspetta, (a Poirier che entra) Oh ! bijou giorno, suo- 
cero, come va la salme? Eli, dico, saresie ancora in 
Collera contro quel paniere sfondato di vos'ro genero? 
Aveie finalmente preso la vostra determinazione ? 

Poi. Si, signor marchese ! 

Gas. Energica? 

Poi. E necessaria. 

Gas. Sarei indiscreto se bramassi conoscerla ? ^ 

Poi. Al Contrario, signore, era venuto per parlarvene, ascol- 
tatemi. N»l darvi mia figlia ed un milione, io sperava 
che presto o tardi vi sareste deciso a prendere una 
posizione! 

Gas. Ancora il discorso di questa mattina! 

Poi. Non m’ interrompete ! dalle vostre parole ho com- 
preso d'aver avuto torlo, immaglnaudomi che un gcn- 
tilaomo d'antica data avrebbe accousentito ad occu- 
cuparsi io un dicastero come un uomo di bassa cslra- 
zioue ; ma nel mio errore io vi lasciai mettere la mia 
casa SD d’un piede che non poteva sostenere da me 
saio , e siccome h cosa certa che io due non abbiamo 
che la mia sola fortuna, mi sembrò giusto, ragionevole ' 
e necessario d'introdurre qualche piccola modilicaziooe. 

Ga». Ma si, suocero mio ! Tagliate, aggiungete, accomo- 
tnodate ! Vi faccio padrone di casa vostra ; sono di 
buon umore oggi ! Approfittatene. 

Poi. Sono io estasi per la vostra coodisceodenza; io ho 
dunque deciso, decretato, ordinato.... 

Gas. Permettete, suocero : dal momeulo che avete deciso, 
decretato ed ordinalo, trovo inutile che veniate a cou-. ; 
soltarnii. 

Poi. Non vi consulto io ! vi metto al corrente delle co* 
se ; ecco tulio ! 
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Gai, Ah voi non mi consultale ? 

Poi. Vi fa meraviglia ? 

Gas. Un poco, ma non importa, oggi sono di buon uino« 
re. Voi dunque dicevate che la vostra prima riforma... 

Poi, Non permetto più certe cónfìdenze che vi prende- 
vate con me. Oramai sono stanco di passare per il 
vostro buffone. 

Gas. Eh via , signor Poirier , voi non avete senso eo> 
muoe. 

Poi, Oh , lo so che voi avete di me pochissima stima 1 
che mi credete un povero di spirilo 1 

Gài, Vi pai‘e ! 

Poi. Però sapete meglio ili me, che c’è più cervello Belle 
mie pantofole che sotto il vostro cappello. 

Gas. Oh Dio ! che frasi da magazzino ; voi parlate coòitf 
no uomo di piazza ! 

Poi, lo non sono marchese , io ! 

Gas. Neo gridate cosi perchè si Coirà per crederlo. 

Poi. Che si creda o no, è l'ultimo de' miei pensieri, io 
noB mi vanto d'essere gentiluomo; grazie a Dio non 
, faccio alcun calcolo di queste miserie. 

Gas. Lo so. 

Poi. Tal quale mi vedete, sono un liberale di buona lega 
io I giudico gli uoinioi dalle loro opere e nou dalla 
croce che portano all'occhiello ae^ loro vestiti ; me pe 
rido dell'azzardo delia nascita; la nobiltà non mi ha 
mai accecato! Se non Io sapevate ve lo dico adesso. 

Gas. Volete dire ché io ho molto merito! 

Pbf. Chi s’ è sogoato di dir questo ‘i Aozi voi non ne 
avete. 

Gas. Oh! e allora perchè mi avete data vostra figlia? 

Poi. Perché?... perché ve l’ho daia? 

Gas. Avevate forse un secondo fine? 

Poi. Un secondo fine? 

Gas. Qui aóii c’è via di mezzo. Quando voi m'invitaste 
in casa vostra, Antonietta non mi conosceva e non mi 
ornava ; non saranno già stati i miei debiti che mi hanno 
fatto l’onore della vostra scelta ! i miei titoli dq^ dun- 
que coiifessalé d'aver avoto un secoudo fine. 

Poi. E quand’aticbé, o signore... quand’anche avessi cer- 
cato, <U conciliare i miei interessi colla lelicilà di mia 

■'ibi I. 



IW Tiifoi »» 

figlia t cosa cl Irovereale di male T Chi HB)|)réf ereil 
« tafj ehe do un millOTO di dolci «hi mi rimpróVereri 
di sceglière qb gebero io iatito dì eompeoaàrmi di 
questo sagrifìcio T lo dooìaedd « Toij io? p#inis tìi lotto 
ho pedsalo * lèi, « po» « «"»? padrone di 

fari*. . 

Nè io tè io eoolèllo, signor Poirier, Voi oob «rSle 
avolo che od lorto , ed è quello di non avermi spie- 
gata fa vostra intedSibaè^ 

Poi. L’ho cercalo io j ma siete doro come II macigno I 
Gas. Convenite con me che avete poca fiduciè ; forse i<S 
Don sarò il geoéro più risjjeiioso, è vero, qualche volti 
mi prendo delle liherià con voi » che Volete ? è carat- 
tere : ma quando poi si deve trattare di cose seriei io 
non fido pià. Vediiint), eaio Suocero ; diioim c bd cOeS 
" posso fare per voi, per voi, capile ? 

Pvii Ecco qui ! io vorrei éhe hlio Jenero foaae ammesab 
alla Taillerie. 

Gas. Ad un ballo di corte? , 

Poi. Qui non si tratta di baHol aicle il gran buUonC l 
io uop sono nè vanoi nè futile..* 

Gai» K Ohe cosa alele^ vivaddio! ooia siete vcii 
Poi. Io... sono.... aiubiiioso! 

Gas. Si direbbe che né airOssltol e heVtbèT coli cspe- 
rìeoza che vi siete aoqtitstata negli affari vOi pUdlé 
giodgere a tutto; il éofflmeVclo S la vara aciiola degli 
uooiidl di Stato. 

Poi. È quello che diceva a Verdelel questa tballina. 

Gas. É nel commèrcio che S’ibijiàra tfuélW «U»oa^ qéaF 
maneggio necessario agli uomini grandi; è là che si 
succhia queirelevaiezfè di (ifiiiCipii , quel colpo d’oc- 
chio iafdllibile che ha creati i Ricbelieu ed i Colbert. 
Poi. Oh, io non aspiro è lOtittJ l 

Gas. Vediamo un po’ cosa potrebbe convenire a questo 
eafo PoWft ! Uba piisféuoré ?... 6 poWf Sfegrètsrio di 
Sialo ? No. Utì posto tìèflir ‘drploiiiaWa? «I. È Vscalite 
la cèrio» d'aiabssbialorè a CostètìHnopolb 
Pot. fo Sino lè Vita sedemèrla, e poi nbd so parlar tor. 

co io ! ' ’* . . 

Gxt*‘ Odo on buon iQtéirpré(é.i. Ma aspOttbl»! Pàti or 
Franoiil Ohi ohe he dao ! ' 
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Poi. Eh ! eh ! 

Gaf. Si, quella è la vostra Dìcchia ! ma c’è un guai I voi 
non fate parte d' alcuna categoria , non siete ancora 
membro di qualche istituto ? 

Poi. Se non è che questo, pago sin da domani tremila 
franchi di contribuzioni dirette; di. più, ho alla. banca 
tre milioni che non aspettano che una vostra parola, 
per essere impiegali in compero di vasti possedimenti. 

Gas. Che perspicacia ! Siete un Maccbiavelli secondo 1 e 
voi li spendereste tatti ? 

Poi. Tolti l 

Gas. Allora c'è da sperare che la vostra sfrenata ambi- 
zione non si ferinerà a mezza strada; vi abbisogna un 
titolo. 

Poi. Un titolo no : ve I’ ho già detto , sono un vecchio 
liberale. 

Gas. Ragione di più. Un liberale è tenuto a disprezzare, 
raiidca nobiltà ma non la nuova, quella che non conta 
antenati. ^ « 

Poi. Che è dovuta al proprio merito. 

Gas. 0 ai suoi milioni. Voi sarete conte. 

Poi. Io poi sono ragionevole. Auche barone mi baste- . 
rebbe ! 

Gas. Il barone de Poirier ! che bel nomel 

Poi. De Poirier! (pavoneggiandosi) 

Gas. (lo guarda un istante poi dà in uno scoppio di 
risa) Bella l bellissima t... Poirier barone I Ah I ah ! ah ! 
Barone ! 

Poi. (Cocodrillo 1 sì è burlato di mq I) 

SCENA III, . 

Il Duca e detti. 

Gas. Vieni dunque, Ettore, se vuoi seutiroe una di ouo- 
^vo ? sai tu perché Gian Gastone de Presles ha rice- 
vuto tre colpi d'archibugio alla battaglia d’Ivry? per- 
chè Francesco Gastone de Presles è salito pel primo . 
all* assalto della Rochelle ? perchè Luigi Gastone de 
Presles s’è fatto ammazzare alla Hogue? perchè Fi- 
lippo Gastone de Presles ha portato yia al necpico tre 
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bandiere a Fonteaoy? perchè mio avo è morto a QaM' 
beroD ? tutto ciò perchè il siguor Poirier fosse un ‘ 
giorno barone o pari di Francia. ^ 

Duca Egli ! 

Gas. Ecco svelato il mistero del piccolo assalto che ho 
sostenuto questa mattina. 

Poi. Sapete voi, signor duca, perchè ho lavorato quindici’' 
ore del giorno pel corso di trenta lunghissimi anni? 
perchè privandomi persino del necessario ho ammas-t 
sali soldo per soldo quattro miserabili milioni ? perchè 
il signor Gastone de Presles, che non è morto nè a 
Quilieron . nè a F( nteuoy, nò all’Hogue, potesse mc« 
rire di vecchiaia su d'un morbido letto di piume, dopo\ 
aver passata l'intiera sua vita raccontando le gesta dei 
suoi gloriosi antenati. . • . , 

Duca Ben risposto ! 

Gas. Sareste un eccellente deputato. , 

Dom. Vi sono dei signori che desiderano visitare 1’ ap- 
partamento. 

Gas. Qual appartamento? 

Dom. Quello del signor marchese. 

Gas. L’ hanno forse preso per un museo di storia natu- 
rale ? ' 

Poi. Pregate quei sigoori di ritornare, (domestico esce) 
Scusale, genero; ma infatuato dai vostri discorsi mi> 
ero scordato di dirvi, che Lo affittato il primo piana 
dei mio palazzo. > 

Gas. Eh? 

J*oi. È la seconda riforma. 

Gas. E dove alloggeremo noi ? 

J*oi. Al secondo; l'appartamento è grande abbastanza pel? 
contenerci tatti. 

Gas. L'arca di Noè. < 

/>ot. É inolile che vi dica, che nell’affitto sono comprese 
le scuderie e le rimesse. i ; 

Gas. E i miei cavalli? li metterete anche qqelli ai se- 
condo piano? 

JPoi. Li veader.ete. 

Gast. Andrò dunque a piedi ? 
poi. il moto è utile alla salale. 

Gat, Ob! signor Ppirier) 
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Both. ìt |{gn0^ VàtéI iibiédè di si »^|hò^ 8sàr- 

tbBBCf 

Gas. Che veoga. (domthitiv ésH , irnird Vùìél luhtf ée- 
itilo di nero) Che vuol dir questa novità , slgtiór Và> 
lei; a<!tiòbtl>agftàl6 t^uàlébci Vdllfò hollegà alla àepot* 
tura ? 

Fai. No , sfgaSf ilìàrébéÌ8; VeAgo à Sére là biià dioiià> 
alone. 

Gas. La vigilia di déà bàtlàglli f 
Vett. Piudosto òhe éssei'6 di^Outthlb, disèrto ! òhe II si* 
gnor mstrhèse Si dégni léggei'e tjheàla hiidutà. (gii dà 
UAa caftà) 

Gài. Védiattlo « Coniglló ifloàto. è 

Poi. È il piatto favotitò del Hdio Vécèbiò àididfi Dèòaillòb 1 

Gas. Il Presciutto di B^ajona. n 

Poi. É la delizia del mio collega ProsdheUet ! 

Gas. Ah! ah ! bo capilo! è il diguor Poìéler.... Àecettb 
la toaira dloitéald&é. (Valiti étdè) per òui doibànl gli 
amici del sobborgo San Germano avraont) I' dàOéé di 
esserè presentali ai vostri? 

Poi. La vera parola : avfààtiò I* ólll'òHi. épèri) èbé il si- 
gnor dticó afrà HDilIà fb cbbtràfiof 
Duca Sarò ami contentissimo ! all' ora del dessert clblè> 
réftirt. 

Gas. Dopo pfiHIO t/hà pàVliia di òàrte I 
P«i. OpptiHi là ftìfttbtilà ! • ' 

Gas. E vi avremo tutte le settimane di àlt9gH pàà- 

satempi 7 (sbadigliando) 

Poi. La mia sala sarà aperta fblrb le ) b ^ tostai 
amici saranno sempre i béhVetitiii. 

Gas. Deeii9ttiébt«, Stgntft Pòltiér, t((lfeàta bhliS bd tf - 
sere tramutata in paradiso terrestre, up'à CspbB Ih Efii. 
niaiura ,'bo paura di subire le conàéguébèè d’ AdUi- 
balé I per Òdi doóiàrii btèSSb ib b’ascrré. 

Poi. Me ne dispiace! ma il mici ptlàzzò lihtì è Uba 
glorie ; e qual bàrriera àbbrbbcCTeté tdi ?... là rdediclàS 
o la legge? 

Gas. Chi v’ha parlato di ciò? 

Poi. Architetto forse? o maestrò di llbgilè étraillere f pfei**- 
chè non vorrete, spero , KObtIodare dliestà Vilift Al 
barila con novemila franchi di rbddtla T 
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Duca Novemila franchi di rendita ? 

Poi. Nè più, nè meno; è un conto subito Rltd! Vdi JtVèfé 
ricévalo cintjaeceaiomlla franèhi 1& dote di ibid fì« 
glia ; il corredo e le spése nè liàhdb iéèol'bilo cétilo- 
mita ; daecentodlciottomila le aveté dàlé ai vdstH èfe- 
dilori , dunque fé ne restano èeht' ottantamila, che al 
cinque per cento donno novémllo lire di tendila, la co< 
sa è chiara; è forse con questo appannaggio che IraU 
terète i vostri àtnièi coi Corpidiii élla l.liuBiiia e rd) 
foggiani al concordalo? Credete a me, caro GastOtie, 
restate io casa mia ! slatetè meglid qui cbé in caSk 
vostra. Pensate ai vostri figli, hOh Sarènnò disfiiacénìi 
di trovare un giorno le economie del mercanid PoiMer 
nello tasche del marchese de Presles. A rivederci, gè- 
nero ; vado a saldare il sigtidC VAISI. Asslàte , fèstatd 
qui, e sarà meglio per voi. (eaed) 

SCENA IV< 

Il DuéA e Oastddèt ' 

. • • ■ r 

(si guardano per un momento , quindi il duca dà tn 
uno scoppio di risa.) 

Gas, Che ne dici ? 

Duca Cosa vuoi ohe ti dica T fide io I è qdesto quel buon 
suocero modesto e fruttifero come il nome che porta ? 
quel Giorgio Dandin ? figlio mib, bai tfOtStd il tbb Sa^ 
stiga-malli ; ma per carità nou fornii qUèlla faccia seti* 
ra ; guardati nello specchio , hdi 1' aria d’ tin paladino 
vicino a partire per le crociate e cbé Hlorna a césa 
per paura dèi temporale ; ridi ooiné fèSeid io ; 1' BVs 
ventura non è certamente tragica. 

Gas. Hai ragione per baccol Mio suocere SéDSa VbteHd 
Ui’ba reso un gran servigio I 

Duca Un servigio 1 

Gas- Figurati che avevb deciso d’ imiaàiorBrini di itili 
moglie; potevo essere più ridicolo? per fortuna il Si- 
gnor Poirier non in' ha laaciato coinmcUerè questa 
beslialilè ! 

Duca Cose o' entra Antonietta ne' torli di duo padre? 
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Gas. È il 800 ritratto ! 

Duca Tu scherzi 1 

Gas. Ma si ! rassomiglia a lai ! se dod nel fisico, nel mo- 
rale, ed io 000 potrei più abbracciarla senza pensare a 
quel vecchio rinoceronte ! avevo , è vero , stabilito di 
sistemarmi, ma dal momento che mi si vuol obbliga- 
re ... {guardanda l’orologio) Me ne vado. 

Duca Dove? 

Gas. Dalla contessa di Monijay ; sonò due ore che mi 
aspetta. 

Duca Gastone ! tu non ci andrai. 

Gas. Ah ! ah I mi si vuol mettere a pane ed acqua , io 
penitenza.... 

Duca A.scoitami. 

Gas. Non ascolto più nulla! 

Duca E il tuo dùcilo ? 

Gas. È vero I non ci pensavo più. 

Duca Devi batterti domani alle due , al bosco di Vin- 
tennes. 

Gas. E va benissimo; colla rabbia che ho indosso deve 
essere uoa bella giornata anche per quell’ imbecille ! 
(per partire) 

SCENA V. 

Antonietta, Verdelet e detti. 

t 

Ant. Uscite, amico mio? 

Gas. Si, io esco, (esce) 

Ver. Mi pare tempo cattivo ! 

Ant. Non saprei ! 

Duca Oh, signora ! qui sono successe delle cose serie , 
ma serie assai I 

^nt. Spiegatevi. 

Duca Vostro padre è ambizioso! • 

Ver. Peirier ambizioso 1 

Duca Aveva contato sol nome di sno genero per arri- 
vare.... 

Ver. Alla camera dei Pari, come il signor Michaud t (Vec- 
chio pazzo l) 

Duca Sdegnato pel rifiato di Gastone, tenta vendicarsi 
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BQ di lui a colpi di spillo, ed ho ${rda paura che voi 
dobbiate pagare le spese della guerra. 

Ànt. In qual modo ? 

Ver. La cosa è semplicissima! se tuo padre gli rende 
odiosa questa casa aodrà altrove a cercare delle di- 
strazioni. 

Ant. Delle distrazioni? 

Duca 11 signor Verdelet mi ha compreso, e voi sola po- 
tete prevenire una tale sventura. Se vostro padre vi 
ama ponetevi fra lui e vostro marito, ottenete rimme- 
diata cessazione delle ostilità; nulla è ancora perduto, 
a tutto si può riparare! 

Ant. Nulla è ancora perduto ! a tutto si può riparare ! 

voi mi fate tremare! Ma contro chi devo difendermi? 
Duca Contro vostro padre. 

Ant. No, voi non mi dite tutto! i torti di mio padre non 
potranno in un giorno togliermi l’aniure di mio nn- 
rito ! egli corteggia un'altra donna, non è vero ? 

Duca No, o signora, ma... 

Ant. Non cercate ingannarmi, io ho una rivale ! 

Duca Calmatevi. 

Ant. Io lo indovino ! lo sento I lo vedo ! esso è andato 
r da lei. 

Duca Gastone ama voi sola I 

Ant. Ma se non può amarmi ? non è a me che ha sen 
tito il bisogno di raccontare la sua collera, è andato a 
' lamentarsi altrove. 

Ver. Non angustiarti, Antonietta ! sarà andato a passeg- 
' giare! ecco lutto, facevo così anch'io quando era in 
collera con tuo padre. , 

Dom. Una lettera pel signor marchese. 

Ant. E uscito , ponetela là. (il domestico eseguisce , 
guardando loL lettera) carattere di donna I) Da chi 
viene ? 

Dom. L’ha recata un domestico da parte della signora 
contessa di Monijay. (esce) 

Ant. (La signora di Monijay!) 

Duca lo vedrò Gastone prima di voi! Se volete, gli ri- 
metterò quella lettera. 

Avete paura che io la legga? 

Ouea Oh, signora... 
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Ànt. a qpesf o^a ne ppooace gi^ il eoatepolo, 

' avrà vedalo la pQplessq I 

Ver. Cosa ti sogai adesso! ramante di tpo narito, nOQ 
avrebbe ^vpti) V impudenza di scrivergli a casa taa f 
idfit. Per non p? 9 r)o bjeqpnerebbe cbp essa nei disprez- 
zasse molto ; d’ altronde , io non dico che sia la sna 
amante ! dico ehe egli la corteggia, le dico perchè ne 
801)0 sjcprj. 

Duca Ma yi gjprp,.*. 
iinf, Si|l ^erip, o dppe | 

Dt(C(i 11 mio gìyr^paeolo yi pFpvepnbbo aulii • perchè 
un uomo onesto, in simili casj , ha i| diritto di men- 
tire. Compnqpp |iij o sigpnrp, yi bp prevenuta , v’ ho 
indicato il ipsyzg d| rÌP9'9>i id una srentora, ho 
adempito al dovere d’amico p di giPlilaono. Noa lai 
chiedete pi$, gilpora. iWPfl) 

VI, 

Antppie^a $ Yordflli' 

Ant. Ab I ho pprdnto tutfo quanto evpvji gpadagn))to nrì 
cnore di Gastone. Ùn’ ora fa mi chiamava marphpsa , 
mio padre gli ha fatto brqlllieopt? ri»9yyepirf > 9^8 
sono madamigella Poirier. 

Per. E cosi ! non potrà jniare P 49 dga)|ge|li Ppjrier | 

Ant. La mia devozione r aveva comqjpsaO I inla |epe- 
rezza l’aveva vinto. Orq mio p|drp g)| hg derlela U 
strada. Saa amapte ! è possibjle Vefdolrt, ebp esop gli 
corrisponda? 

Per. No, ti pare? 

Ant. Che esso P amf dp qoalphe gjornP) 19 v fdl 
per essere sua amante avpebbp dpvutp ipcop)Ì 0 cTpré 
tl di dopo ii nostro matrimonio. Oh, sarebbe up'i|fa> 
mia I però to non sei sicuro, Verdelyt ; |n pop supr 
poni Gastone tanto scellerato ? rWPSnd' ; Predi ? 

Ver. No. 

Ant. Allora puoi gjqrareche è inpocentp? glptalq^ V$yv 
delet, giuralo { ' 

Ver. Lo giuro 1 lo giuro I 

Ant. Oh f quando penso ehe il segreto d$) g)io 4'B§||p9 



.... .. 4 $ 

é cbias» IO quella caria. Andiamo via. Quella lettfia 
m’ ^aaapiqa ; io sg^g tegfaM. (fi /«Wa p 

gùqrd^flà) 

F«V. Hai ragione! vieni di là nelle tiig If^pzei {dinto^ 
nietta non fi muove) 

SCENA VII. 



Poirier e de|ti. 

Poi. Dinmi no po’, AotonieUf... Cos'è che guardi al at- 
taotanaaU? Uaa lettera? (ìa prende) 

Ant. Non toccarla, padre mio I è pel m§rchese de Prg- 
stea! ' ^ '' 

Poi. Bei' caratterino! (l'odora) Non aa di tabacco! è 
aaritta da una donna ! 

Ant. 81, dalia signora di Montja^ ! fo di che ai traila ! 

/'ot. Copie bai la fisonoinia sconvolta ! Avrea|i la febbre? 
(U prende la mano) Tu bai la febbre ! 

Ant. No, padre mie. ' 

Ver. (piano) Lsseiala tranquilla, essa è gelpsa ! 

Poi. Sei gelosa! forse che |l marchese ti tradisce! per 
l'anima mia, se potessi saperlo. 

Ant. So voi mi amate, padre' mio, non torroeql^te più 
Gastone, <■ f t K 

Poi. E chi lo tormenta ! 

Ver. Tu fai delio spilorcerie, ed esse vanno a riverbarn 
su tua flglia. ‘ ' " 

Poi. Tu mischiali Degli eljTpri |uQj, Dimmi: cosa Tha fatto 
tuo marito. 

Ant. Nulla ! 

Poi. E perchè sei gelosa? perchè divori cogli occhi quella 
carta ? tu credi fbe la signora ^i l^pqtjgv T è ffcile h» 
assicurarsene, {rompe H suggello) 

Ant. Padre mjo ! il suggello d’uno lettera è sacro. 

Poi. Io non ho di sacro che Ig tua fejjcità | (legge) h Caro 
Gavone «. Ah ! scellerato | (lascia fgdefe (a lettera) 

Ant. È la sua amante ! Dio , Dio mio ! (cftdp su d’ uno 
tedia) 

Poi. (prendendo pel collo Verdelet) E sei tu, assassino* 
che m’hai lasciato fare questo matrimonio ! 
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•Ter. Io t 

'Poi. Quando l* bo consultato, perchè non mi hai dissuà» 
so ! pen-hè non m'hai posto sótt’occbio quello che do* 
veva succedere? 

Ver. Te P ho detto cento volte , ma il signore era am- 
bizioso. 

Poi. E mi sta bene. 

Ver. Ma toa figlia è svenuta t (corre e t’inginoechia ai 
piedi d' Antonietta) Antonietta, fa cuore, rinvieni. 

Poi, Via di qua, tu non conosci le magiche parole, (st 
inginocchia al posto di Ferdeiet) Antonietta... fa cuore, 
rinvieni. 

Ant. Non è nulla, padre mio I 
Poi. Sta tranquillai io te l’ammazzo I 
Ant. Ma qual fallo ho io commesso per essere punita 
,cosi? dopo tre soli' mesi di matrimonio! no, airindo* 

; mani, airindomani... non mi è stalo fedele un giorno... 
uscendo dalle mie braccia è andato a gettarsi in quelle 
della sua amante; non avqva dunque sentito a battere 
il mio cuore, non aveva compreso che io l’adorava ! oh, 
disgraziato ! io ne morirò. 

Poi. Non morire, te lo proibisco ! perchè dovrei morire 
anch' io , e dove vai adesso ? 

Ant. Nelle mie camere! 

Poi. Vuoi che io ti accompagni? 

Ant. Grazie, padre mio. (cica) 

Ver. Lasciala pianger sola, le lagrime, consoleranno. 

SCENA Vili. 

Poirior e Verdelet. 

t 

Pvi. Che matrimonio ' che matrimoni.» I (cammina a gran 
passi dandosi dei pugni nel capo) 

Ver. C:ilmati, Poirier, a lutto si può rimediare, il nostro 
’ dovere è di riunire quei due cuori. 

Poi. Il mio dovere io lo conosco , e lo adempirò, (rac- 
coglie la lettera) 

Fer. Calma e sangue freddo. 
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SCENA IX. 

Gastone e delti. 

Poi. Cercate qualche cosa, signora? 

Gat. Uoa lettera ! 

Poi. Della signora de Monijay, non cercale oltre , essa 
è in mio potere. 

Gat. L’avreste anche aperta ? 

Poi, Si, l'ho aperta. 

Gat. Voi Tavote aperta? sapete, o signore, che ò un’in> 
degnilà, un’ azion'e infame 7 
Ver. Signor marchese... Poirier... 

Poi. Qui non'v’è che un infame, e questo siete voi. 

Gat. Nessun rimprovero , rubandomi il segreto del mio 
fallo avete perduto il diritto di giudicarlo! vi è qual* 
che cosa di più inviolabile della serratura di una cas< 
saforte, ed è il suggello d’ uoa lettera, perchè è ben 
più facile il poterlo rompere. 

Poi. Oh, questo è troppo ! Uu padre dunque non avrà 
il diritto... Ma io sono ben buono a rispondervi... voi 
'vi spiegherete dinanzi ai tribanaii, signor marchese. 
Gat. 1 tribunali t 

Poi. Ab, voi credete ebe sì possa impunemente portare 
nelle nostre famiglie l'onta e la disperazione? un buon 
processOj'O signore, e poi la separazione ! 

Gas. Un processo? e dove sarà ietta quella lettera? 
Poi. la pubblico, si, o signore, in pubblico! 

Vef. Sci tu pazzo, Poirier, un simile scandalo... 

Gat. Ma voi non pensate, che perdete quella donna. 
Poi. Ardireste parlarmi del suo onore ? 

Gat. SI, del suo onore, e se non basta, della sua rovina. 
Poi. Tanto meglio, per bacco I ci troverò più gusto ! non 
sarà mai abbastanza punita quella donna là ! 

Gat. Signore I 

Poi. Ah, ah! è oramai tempo di finirla con queste gran 
signore, che si fanno lecito di rubare il marito ad una 
povera giovinetta dopo tre soli mesi di matrimonio. 
Gas. Essa non è colpevole , non accasate che me. 

Poi. Oh, voi!... voil già io vi disprezzo come l'duimo... 
PloT. Drutmm. Ser. Y< voL Ul. 3 
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degli ultimi... siete od. infame | sacrificare una giovine 
cosi bella , cosi amabilò , ctìs’ hvcte a rimproverarlet 
trovatele un sol_difetto, se n’ ay^te il coraggio; cuor 
d’oro , occhi superbi, è ùà* éducàzioue... tu, Verdelet, 
Io sai quanto mi costa I. 

Fer. Calma, sangue freddò f . ^ 

Poi. E ne ho della calmai del sangue freddò! se io mi 
laitciiissì trasjjórtàre... ina nò, vi sono dei (ribnoaÌi,edio 
vado dal mio avvocato. i • ^ 

Cat. Pensateci, signore, io devo salvare quella donna a 
qualunque costo. 

Ga$. Voi non sapete a qual piinìò potrebbe traseibarmt 
la disperazione, rendetemi quella lettera o non uscirete 
di qui. 

Pòi. Delle tilinaèce, volete che chiami i miei domestiel ? 

6as. È vero, la mìa ragióne si pèrde. Ascoltatemi almeno, 
Se io vi giurassi di non piu rjvéderè là , signora di 
■ Moiilìhy, Se vi gihràssi di consacrare liilla la mia 
vita alla felicità di vostra figlia? , .k- 

Poi. Sarebbe la secónda volta che Ìo gluràté^ e non vi 



credèrél. . 

Gak. FérihèteVi ! Voi qnèsla malìiuà avevate ràgiòbè , è 
l’ozio che mi ha perduto. 

Poi, Ab, né cohvebilé Énàliheiìté f ... ■ 

Gai. Ebbene I sé iò mi fòssi deciso ad accettare un im- 



piego? 

Poi. Vòlt . . , .. . ^ . 

Gas. So che avete 11 dirùio di dnbitaré della tuia pa- 
rola; ebbene, conservate, quella Ietterà, e se io mancò 
a filici Inlpegni , voi sarete sempre a, tempo. , 

Ver. S), Poirier, il marchese dice bene:, egli non vedrà 
piò (juellà signora , entrerà in un dicastero, si eonsà- 
crerà ihliebménté alla felicita dì tua figlia; cosa vuoi 
di più T 

Poi. Capisco. Ma e chi risponde di lui? 

Ver. La Ietterà, testardo, la lettera ! 

Poi. É vero, si, è véro ! 

Fer; Tu dunque acéetti? alla buon’ora! è meglio d'uaa 
separazione. ^ ^ 

Poi. Però non I fatto tolto, (ài màrchest) Io soitoscriVò 
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ttr» TMRltfi il 

^èr Itala si trattalo eha voi ini offlrile ^ ori vado 
s É^iilll'a il t>at‘érè di naia figlia.' 

ir^h OH ! aSsa éoiisèniirii. 

Pòli ÌA Spero, ^igtatarta, éiedèlft ehfl ita ittito eib ia non 
ho MoétaUalé 6hè IS fèticità dètla mia ftototaialia^ a 0er- 
fcliS iìSq taè dflbitiSiei àlUb dé qtaèStò inboiaQib dichiaro, 
thè io fitah ttaglita |ilà àtalla da fbii < 

T<ef. Bràfi I^otrièr ! , 

Poi. A meno che non rendesse biil figlia alili félideì cosi 
felice ... Ci penseremo più lardi-. (Mcodo) 

SCENA X. ~ ^ 

I 

Gaiiotaa iOioi 

Tu i bai Teltato ^ marchese de Presles. Sono arvililo ed 
nmilialo quanto biata. Àb^.aigéorh di Montjajrl in que« 
sto momento si decide della mia sorte ! elle sarà la 
mia 0 ia condanna di qdalli sveotorala 1 1’ onta o i 
rimorsi I e tolto questo pel capriccio d'ou giorno t tu 
l’bai votùtO) mafebése de Presiea, e beo li stb, la colpa 
è tua. 



SCENA XI. 
fi duca e dello» 

• - - ». » . 
Du^a (boUendopli.iulia rpalla) Cosa ti salta adesso 
Gati Ti ricordi , Cuora. ^ di quanto mi chiederà questa 
mattina mio suocero ? 

Duca Si, ebbeoe ? , , . . » 

Gai. Se ti dicessi che io adesso ho IcCeasetatUoT. 

Dtieo Rispooderci che è Jioposlibile .! ^ 

Gaz. Epptarè è ia veritAl Alio suocero ha aperto la let- 
tera dèija signora di Monljay, nel bollore della collera 
rrolera fìortartadai suo avvocato e, per calmarlo^ ho do* 
TUlo accondiscendere a tutto. 

Duca Pòvero amieoi in quale abisso sei Ita caduto. 
Gas. Se domani Pootgrimaod mi uccide ^ mi rende an 
graa favore. 

Duca Eh vial tu taon bai che realiciaqae anni) la tua 
tii« puù ancora essere bella 1 . 
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Gat. La mia vita! tu .vuoi adularmi! io sono rovinato. 
Schiavo d'uno suocero che abusa della mia silaazioae 
per umiliarmi, marito d’ona donna ferita neirorgoglio 
e che non mi perdonerà più questo fallo , e mi dici 
che la mia vita pub ancora essere bella ! ma io sooo 
disgustato di me come di tutto : le mie follie m'banuo 
condotto al ponto io cui vedo mancarmi lutto , la li* 
bertè, la felicità domestica ^ la stima del mondo e la 
mia ! Oh quale orrore ! 

Duca Coraggio, amico! , 

Gas. Hai ragione, io sono un vile. Uu gentiluomo ha di* 
ritto di perdere tutto faorchè l’onore. 

Duca Che vuoi tu fare? 

Gas. Quello che tu faresti, nel cago mio. 

Duca lo non mi ucciderei. 

Gas. Tu mi avevi compreso, io non ho che il mio nomO) 
e voglio conàervarlo intatto... taci, viene alcuno. 

SCENA XII. . 

Poirier, Antonietta, Verdelet e detti. 

Ant. No, padre mio , lotto è finito fra il signor di Pre*- 
sles e vostra figlia. 

Ver. Antonietta, non ti riconosco più. 

Poi. Ma poiché prenderà un impiego, non rivedrà più 
quella donna, ti renderà felice. 

Ànt. Non v'é più felicità per me. Se il signor di. Pre- 
sles non mi ha amata liberamente, credete che mi amerà 
costretto dalla forza? 

Poi. Parlate dunque, signore? 

Ant. Il signor di Presles tace. Sa che io non crederei 
alle sue proteste, sa che ogni vincolo fra noi è sciolto, 
e che non è più che un estraneo per me: la legge per* 
mette la separasione : io la reclamo, padre mio ! datemi 

'quella lettera! è a me , a me sola che s' aspetta di 
farne uso. 

Poi. Pensa, figlia mia, allo scandalo, a quella donna che 

‘ perdi per sempre. 

Ant. Essa non ha avolo pietà di me... padre mio, non t 
vostra figlia, ma l’oUraggiata m arebesa di Presles che 
Te la domanda. .... 




ATTO TERZO. 49 

Poi. Però dal oa^menlo che accetta un Impiego... . 
in(. Oalcmela. (prende la lettera) Signore , io questa 
carta sta la mia vendetta, essa non potrebbe sfuggir* 
mi. Voi avete impegnato il vt-stro onore per salvare 
la vostra amante, io voglio essere piò generosa di voi, 
vi rendo la vostra parola, (getta la lettera sul fuoco) 
Poi. Cos'hai tu fatto? 

.^nl. Il mio dovere I 

Ver. Brava fauciullal (l’ abbraccia) 

Duca Mobile cuore! 

Gat. Oh, signora, come esprimervi... ed io, pazzo, ero* 
devo “d’aver macchiato il mio blasone sposandovi : siete 
piò degna di me di portare il nome dei marchesi di 
Presles. Oh, la mia vita non basterà per rimediare al 
male che vi ho fatto, 

Ant. Ve lo dissi , ó signore , voi siete nn estraneo per 
me, io soiio vedova, noi non ci rivedremo mai più. 
(prende il braccio di Vardelet «- V avvia per uscirà. 
Cala la tela) 



Fine deW atto terzo,. 



< 




• hk ■ 




ATTO QUARTO. 

f,a jscena delVatto Urto, 



SCENA PRIMA. 

Verdelct, Poirier ed AatQqisKa. 

è i9dHtd frd FfifrffJeJ p Fqiritr, 

Ver. I9 II dic|) pl}s ruma pnegra l 

Poi. Ed io ti dico che Todia. 

Ver. Afp ap, Poicjpr... 

Ppf. IIp s|; aej pare origipale I yeKflsIi cltg dopp qqplto 

clip è q»e| brjs«<iHa «ni P»F»»Pfc vU piii fi- 

glia ? 

Ver. io voprei veder assicurato l’avvenire di Antonietta, 
e dal modo con cui te la prendi ... 

Poi. Io la prendo come mi pare e piace I per te è cosa 
facile lo sputare seuteoze, perchè non hai dìrhiarata 
la guerra ai marchese. Una volta che avesse condotto 
seco mia figlia, tu andresti tutto il giorno da lei, meo> 
tre io sarei obbligato a starmene incantucciato qui nel 
mio palazzo, solo comO'^au cane. Oh ti conosco i sai 
egoista come tut|i i vet;(hi ^icapqji. 

Ver. Ma sei beo sicuro chè',' spingeìillo le cose all’estre- 
mo, tu pure non obbedisca ad un sentimeuto d' egoi* 
smo? 

Poi. Se Io sapeva t l’egoista sono io t e perchè poi ? per- 
chè voglio la felicità di mia figlia, perchè non voglio 
che qoeU’assassino se ne impadronisca ! (adAntoniet- 
ta) Ma di' qualche cosa anche tu ? 

Ant. Io non l’amo più, perchè egli ha sopito nel mio 
cuore tutti quei sentimeuti che 1’ amore m’ aveva ia- 
spirati. 

Poi. Ahi 

Ant. Però non l' odio . m'è indifferente , non lo coaosco 
più. 




4TT0 QUARTO. Ht 

Ver. Povera Aotooictta! tu sci molto gioviae, e qon pool 
pensare al destino d'uua donna divisa da suo marito, 
non puoi conoscere ie coosegaenze ... 

Poi. Verdelet, fammi un po’ il piacere di Gnirla colle ton 
cicalate I Troverò io la maniera di consolarti , li farò 
passare (Ielle ore allegre Ì0> o anche tu, se vuoi, per- 
chè io non sono egoista, noi li staremo sempre vicini 
. per amarti, e nou ti iasoeremo per correre in bracciii 
delle contesse noti... Animo, un bel sorrisetlo a tuo 
padre, digli che sarai felice con lui. 
ini. 81, padre mìo, molto felice 1 ^ 

Poi. Le senti , Verdelet. In quanto poi a quella buona 
lane dal marchese, perchè non muoja di fame, gli as- 
segnerb una pensione di mille scudi, e vada a fafsi 
appiccare altrove. 

4ff{. Come volete, purché non senta più a parlare di ini. 
Poi, èia ppu beati; gli ho preparala un’altra sorprese, 
inf. Voi ! 

Poi. Si, lina piccola burla ebe non $i aspelterè» ieri, net 
lasciarli, sono andato con Verdelet dal mio notaio. 

Ant. Ebbene! 

i^ut. Ho mè^aoÌP VIRditlil eaitpliodi Preslei, il pastello 
de’ suoi illustri §glep||j. 

Ant. Voi avete fatto ciò! e tu glie i'bai permesso ? 

Ver. (piano) Sta tranquille! 

Poi. Spero che prima d’ un mese non vi sarà più pietra 
sopra pietra , sulle iqe foodimeula semioeranno delle 
barbabietole, cui mattoni ne fabbricheranno altrettante 
eipanne pel pontadino, pe| vigoi|qo|o; il parèe dè'suoi 
maggiori sarà atterrato, gli alberi, tagliati iu miouiis- 
Binai pesti, ssryiranuo per riscaldare tanta povera gente 
ael prossimo inverno ; ne comprerò anchl io |)er la 
mia personale fioosumasiene : non è una bella sorpresa! 
Ant. La crederà una vendetta personale. 

Tante meglio l 

Ant> Mi supporrà vostra complice t 
Poi. Tanto inegliot obi vado a vedere |e gli affissi sono 
stampati; deg i affìss 1 enormi, voi quali copriremo i muri 
di Barigi } il qastailo del oubila marchese di Prcsies 
è oll^aata, tutti faranno a gara per 'comprarlo. 

Vet. Gbi fa ohe non aia già veudulo. ' ' > 
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S2 IL GGNEnfi BCC., ATTO QUARTO, 

1^01. Noli lo credo. Addio AatoDìeUa, vado dallo stampa- 
tore. [e toc) 

SCENA II. 

Verdelet ed Antonietta, poi un domestico. 

Ver. Tuo padre non sa quello che si faccia: se andiamo 
di qaexto passo, ogni accomodameuto fra te e tuo ma- 
rito diventa impossibile. 

An(. E che ne speri buon Verdelet: il mio amore è ca- 
duto troppo dall’alto per potersi così facilmente rial* 
sare... tu non sai quello che era per me il signor di 
Presles. 

Ver, Ala se lo so. 

Ant. Non era soltanto mio marito , era un padrone del 
quale sarei stata orgogliosa d’essere la schiava, iosom- 
ma, per me amarlo era poco, io l'adoravo. 

Dom. Il signor marchese domanda se la signora può ri- 
ceverlo. 

Ant. No. 

Ver. E perchè ? dite al signor marchese che può venire. 
(domestico esce) Coraggio, Antonietta. 

SCENA 111. 

Gastone e detti. 

t 

Càs. Rassicuratevi , signora , voi non sopporterete per 
molto tempo la noja della mia presenza. Voi lo dice- 
ste jeri, siete vedova, ed io sono troppo colpevole per 
non comprendere che la vostra sentenza è irrevoca- 
bile : Sono vrnoto a darvi il mio ultimo addio. 

Ter, Come, sigoore I * 

£as. Non aveva che uu partito a prendere: l’ ooore me 
Io suggeriva. Sono soldato , o signore , e sino da do- 
mani io parto per l’Africa col signor di Montmryran. 
che mi sacrifica il suo congedo. ' 

Ver. (È un uomo di cuore.) Àlarchese, non precipitiamo 
le cose ; un po’ di riflessione è necessaria : i vostri 
torti sono grandi , non lo nego, ma voi avrete anch e 
riutenzìone di ripararli. 



ATTO QOAttTO. SS 

Gai. Ah se vi fosse un' espiazione! (Anlonìefta fa un 
molo, poi jt ferma) Non ve n’ ha alcuno. Io vi lascio 
il mio nome, o signora, voi lo serberete immacolato; 
parto, meco portando il rimorso d’ over turbato la vo> 
atra vita, ma siete giovine, siete bella, e chi sa che la 
guerra non vi conceda quella libertà che desiderate! 

SCENA IV. 

Il duca e delti. 

Duca Gastone, io veniva a cerearli. 

Gas, Andiamo, (stringendo la mano a Verdelet) Signor 
Verdelel, ricordatevi qualche volta di me. («' abbrac- 
ciano) Addio, o signora, e per sempre. 

Dura Per sempre ; ma egli vi ama. 

Gas. Taci. 

Duca Egli vi ama perdutamente. 

Ant. lo non sono la contessa di Mouljay. 

Ver. Oh tu sei crudele. 

Gas. No, 0 signore, ò la mia punizione. Madamigella 
Poirier era degna dell' amore il più puro, ed io I’ ho 
sposala pel suo denaro. Vile! ho fatto un mercato, un 
obbrobrioso mercato, (ad Antonietta) SI, airiodomaai 
delle nostre nozze io vi sacrificava infamemente ad 
una donna che non vale rultimo dei vostri pregi ; era- 
no un nulla per me la vostra gioventù , la vostra in- 
nocenza , le vostre attrattive per rischiarare questo 
cuore cieco bisognava che in un giorno doveste sal- 
varmi due volte l’onore. Qual anima, per vile che sia, 
pub resistere a tanta devozione, a tanta prova d'amore, 
e di che non si deve essere capaci per essere riabili» 
tato ai vostri occhi ? Amandovi, io facevo quello che 
ogni uomo avrebbe fatto al mio posto; disprezzandovì, 
ho fatto quello che niun altro avrebbe osato: voi avete 
ragione, sdegnate un cuore che non è degno di voi ; 
io ho perduto auebe il diritto di essere compianto. 
{per partire) 

Duca Aspettai sapete dove va, o signora! a battersi. 

Ver. e Ant. Battersi I 

GaM. Ettore I 
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IL ASNBRO P^t fliaifPP POIRIBR 

Puca Ppìoliè eff^a non ti fina I poafiQ d^lo : egli va fi 
battersi. 

4nt. 4b Verdeipt, la stia yi|a $ iq pericolo I„. 

Ducft B cbo V- ioipofftì, qqaqdq tutto i; acjpUu fra voi ! 

4n(. È verqt il signor ili Prpgles pub {||5pprre della 
sua ¥i|li egli npu (óf ^CTO più'uRlIf. 

SPPN4 V. 

Poitier 0 detti. 

Poi, Che cosa Fate voi qui, signor marebeeef 

Ant. Egli va a battersi i 

Poi. Un duidiol è cosa Datoraijssifna ! quando si beano 
delle amaoti... 

Ant. Che dite, padre mio! e voi supporreste.»» 

Poi. Metterei le mani od Fooco. 

^nt» Signor marebeset è vero quanto dice tnio padre ?»•• 
rispondete... 

Poi. Brava ! vuoi anche che lo cooFessi? 

Gaz. Io non so mentire; questo dopilo è la eopsegappzp 
d* un passato cha detesta. 

Poi. Osa con venirne I sfacciato I 

4nt. Bd hàone a^uto l’impudensa di dirmi, ebe mi aim'- 

' vate nel conto che aodavato a baUrrvi per la vpnira 
amante. Obi signor ducal era un laccio che si (Pa- 
dova alla mia deboiessa l 

Buca Signora! 

Ver. Ebbene I la epsa è semplice I se ii signor marobese 
non ama pià la signora di Montjay, non devo battersi 
per lai. ' 

Gai. Che dite, signore, chiedere scusa al sigoor di Poat* 
grimaod? 

Y-er. Qui non ai tratta di Pontgrimaud , ma ili dacQ ad 
Antonietta una prova delta' vostro sincerità ; è lA soia 
che possiate offrirle ; dialtronde, poco fa le chiedevate 
oomp una grasia dlinoporìt uno éspiazioné , qta a voi 
1’ adottarla I è un sacrifìcio grande, ne conveagn , m r» 
potreste' faro di meno per riparare a tutti i vostr t 
torti ? 

Poi. (Quell’imbecille di Verdelet ebe si vuol accQmi:»^ 
dare.) 



4fT0 QP*aTp, Ifff 

Oat, PfMfo, cbò noq afrJyjamo gli uU!ip|. 

Ani. (dandogli t( Qapptllo) Vqì n[)aarggia|e bene la 
spada 1 

Duca CoiQa San Giorgio ! ba up pugno d' accìajo ; sj« 
gnor Poiritr, pregate pel povero visconte, 

Dom. (oon una lettera ♦« d' un piatto d’ argento) Pel 
signor marchese. 

4nt. Un’ altra lettera ! 

Gas. Apritela voi I 

iiflt. É del signor di Pontgrimaut)- 

Gas. Del visconte 1 

Ant. [leggendo) « Mio caro marchese, enirambi abbiarrjp 
I) giuocata la stessa partita , abtììomu fatte le stesse 
Il prove; io non esito a confessarvi, che rimprovero g 
« me stesso quel primo itppeio di collera ; voi side il 
•I solo cavaliere al quale pii decido fare delle scuse, e 
if spero che le riceverete in quel moifo stesso che io 
» mi fo ardito d‘ indirizearvcle. Tutto vostro , visconte 
» di Pontgrjmaqd. « 

Duca Oh ! egli non è un visconte , è un vile ! 

Gas. Questo tratto gli salva la vjta; sjgnpr yerdelel, da 
Oggi dal? I 4 n|Ìa ps'sfen/a, io i)on sono più il Uj^rche* 
se di Presles: donaaoi entrerò come commesso nella 
vostra bottega. 

V<ji f HO gentilqpn39l 
Gas. lo devo mantenero (pia paqgUp ! 

Duca lo farei conne i ^rqUq'ni, pne doposilayanp la loro 
spada al parlainqpt^ pp.mq (|> (jedic^r^i 
Q fiilP U P'P'^endoygpp flllp^ugqdp avevano' fatto una 
conveniente fortuna ! ' 

Pai. (A. qiql np’ gigione d^ Cesare!^ Brov? ^<^.1 

avete dei sentimenti liberali, c side ifegno d’anp^r^^* 

• Rfro gl fapci^n^o la pace, e restato ip' casa 

mia! 

Ga$. p.pce è fatta ; jn quaqto ql restare in cgsa vo> 
•tff b un’ qjtra cosa : vpi n]i avete faflò comprc(Ìdere 
la felicità del coniadiuo che ò padrqug in cas'a sua , 
oggi usfiird» de! YOylro paraz?i). 

Pòi. Ingratol e mi Igsccrptè qui solò 7 e avrò speso un 
milione per fare di mia li^Iia I 9 móglie d'un copimes* 
•o di q)|fg{|pte I ‘ ‘ ' ' ' 
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Ga$. lo farei eoo gioia il sacrificio della mia vita per 
riparare i miei errori, ma quello del mio onore, la 
marchesa di Presles noo l’accetterebbe. 

^nt. E se Verdelet avesse iodovinalo la mia ialentione? 

Gat- Che I madama, voi esigereste... 

Ant. Che facciate per me quanto eravate pronto a fare 
per la signora di Monijay, voi consentivate jeri a rin- 
negare per lei le tradizioni della vostra famiglia; oggi 
non rinuncierete per. me ad un duello?... e come po> 
Irò credere al vostro amore se esso è menu forte del 
vostro orgoglio ? 

Poi. Ma si, marchese, è un colpo di spada risparmiato; 
credete a me, la prudenza è la vista dei forti. 

Ver. (Vecchio serpente !) 

Gat. Ecco quello che diranno di me. 

Ant. Chi oserebbe dubitare del vostro coraggio? nonne 
avete dato suilicienti prove ? 

Poi. E poi, cosa vale T opinione d* un branco di gentil- 
uomini ? avrete la stima de’ miei amici , vi deve ba- 
stare. 

Gas, Lo sentite , o signora ? io sarei ridìcolo. 

Ver. Ma tu, Poirier, vuoi donque obbligarlo a battersi. 

Poi. Se fo anzi di lotto per impedirglielo. 

Gas. Ebbene, noi è impossibile! 

Ant. Se la signora di Monijay ve Io comandasse, a que- 
st’ ora l’avreste obbedita. Andate. 

Gas. Antonietta, in nome del cielo 1 

Ant. Voi non avete che dell' orgoglio ! 

Duca Essa ha ragione ! al tuo posto io , Ettore duca di 
Montmeyran, non avrei esitato. 

Gas. Tu Ettore... ebbene, io resto, (it getta su d’ una 
sedia) 

Ant. All Gastone^ lutto è riparato, noo ho più nulla a 
perdonarli, ti credo, sono felice, e lì amo. (Gasfone re- 
tta immobile; Antonietta corre da lui, gli getta' le 
braccia al collo, lo bacia in fronte, quindi) Etl ora va 
a compiere il tuo dovére. 

Gas. (aliandosi ed abbracciandole) Oh donna Angeli- 
ca! tu bai il cuore dj mia madre! 

Ant. No : ho quello della mia I 

Poi. (E poi non si dirà che è un sesso debole !) ^ 



Diuriiz: 



GoOglc 




ATTO QuArTOì St 

Ver. No, taa tìglio sarà la casleilaaa di Presles , il ca> 
stello del signor marchese era in Tendila , io I' ho 
comperaloj e ne faccio un dono alla mia figliuola, io 
pare lascio il commercio e ?ado a stare con loro. 

Poi. Egoista I ed io? 

Ver. Fabbrica un palazzo vicino al caateilo. (prendendo 
Poirier e gettandolo tra le braccia di Gastone) chi 
sa che col tempo non formiamo una sola famiglia. 






FINE. 
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